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I.

(^vJittorio Poggi nacque a Torino il 20 dicembre 
1833 da Giuseppe Poggi, capodivisione alla Corte dei 
Conti, di antica e cospicua famiglia albisolese, e da 
Adele Pisani.

Rimasto orfano in tenera età, venne con la ma
dre a Savona, eh’ era un centro di buoni studi per 
merito di due riputatissimi collegi religiosi : il Nobile 
Collegio della Missione e il Reale Collegio delle Scuole 
Pie: entrò nell’istituto scolopio, allora fiorente per 
eccellenza di maestri — degni di memoria per le doti 
dell’ingegno e dell’animo il p. Giov. Solari di Chia
vari e il p. Francesco Pizzorno genovese — e di sco
lari ; vi ebbe condiscepoli Pietro Sbarbaro, Leopoldo 
e Giacinto Marenco, Gaspare Buffa, Carlo de Castro, 
Giuseppe Saredo, Andrea Bertolotto, Martino Arco
nati Visconti, Anton Giulio Barrili, Paolo Boselli, 
Jacopo Virgilio e altri valenti.

Il Poggi stesso, in un prezioso libretto, rievoca 
gli anni della sua adolescenza, narrando quella del 
suo insigne amico Pietro Sbarbaro. « Strano a dirsi, 
eppur vero — egli scrive — eranvi allora dei frati 
liberali, nelle cui scuole s’insegnava ad amare la



(1) Si leggano sulle Scuole Pie di Savona in particolare : P. Vin
cenzo Anfossi, Savona e le Scuole Pie, Savona, Bertolotto, 1908; Nel 
terzo centenario della fondazione del Collegio delle Scuole Pie in 
Savona, Genova, Arte Grafiche Caimo e C., 1922 ; F. Bruno, I Prin
cipi delle Accademie del Reai Collegio delle Scuole Pie di Savona, 
in Atti Soc. Sav. S. P., Savona, 1922.
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patria e la libertà ». Questi frati, oltre i Missionari, 
erano gli Scolopi, gli stessi che, durante la Rivolu
zione Francese, P Impero Napoleonico e perfino la 
Restaurazione, s’ eran dimostrati più sensibili al gian
senismo e alle idee democratiche; gli stessi che, pii, 
colti, attivi, generosi,* a contatto con tutti i ceti, ave
vano dato alla Società Patria delle Arti e Manifatture, 
creata in Genova nel 1786, valentuomini aperti ad 
ogni civile progresso, quali p. Nicolò Delle Piane 
p. Domenico Giudice, p. Giov. Maria Picconi ; gli 
stessi che, in vivace contrasto coi Gesuiti, contribui
vano, nel primo Risorgimento, a creare un vero libe
ralismo cristiano, che doveva presto passare nel pen
siero laico e costituire uno dei filoni più profondi e 
più italiani della rinascita nazionale; gli stessi che 
Vincenzo Gioberti nel Gesuita Moderno additò ad 
esempio di sana educazione intellettuale, morale e 
civile (1). Grande era la loro autorità quali sveglia
tori d’ingegni e di cuori — purtroppo non ancora 
abbastanza posta in luce — e grande fu la ricono
scenza degli scolari,' che li ricordarono sempre con 
rimpianto, come fece *il Poggi, pur vecchio, nel 1898, 
ih un articolo intitolato: Una poesia giovanile di Anton 
Giulio Barrili. Le annuali accademie del Collegio non 
erano ludi rettorie! ma palestre del carattere e del- 
l’amor patrio, dove, scrive il Barrili nel Dantino,
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ci tutte le belle romanticherie avevano il diritto di 
cittadinanza, tutte le cose alte erano in onore, tutti 
i gloriosi ideali in fermento »; in quella del 1849, 
dedicata ai Martiri dell’ Indipendenza, Vittorio Poggi 
cantava // Profugo Italiano, Gaspare Buffa I Lombardi 
e II traditore della Patria, Giacinto Marenco I Martiri 
dell indipendenza italiana e In morte di Carlo Alberto, 
e si raccoglievano danari per la difesa di Venezia.

Uscito dagli Scolopi, si iscrisse all’ Università di 
Genova come studente di diritto. Nel più vasto re
spiro della metropoli mantenne sempre i legami con 
Savona. Erano anni ardenti di speranze; la rivoluzione 
nazionale avanzava in profondità e in estensione sotto 
la guida del Cavour; quei giovani animosi, che a Ge
nova e a Torino risiedevan per ragioni di studio o 
d’ ufficio, recavan in provìncia nuove idee, suscitavan 
nuovi palpiti, propagavano un nuovo credo, di là del 
municipalismo e delle utopie, che il Gioberti oppu
gnava nel suo vangelo di rinnovamento e di realismo 
civile.

Per opera .di quei giovani si costituiva nel 1854 
la Società. Letteraria Savonese, presidente Giuseppe Ner
vi, poi Paolo Boselli, e segretario Pietro Sbarbaro (il 
18 agosto fu eletto socio V. Poggi), il quale ne pub
blicò il programma sul Goffredo Mameli di Torino nel 
1855.

Per opera di quei giovani, primi fra tutti Poggi 
e Sbarbaro, sorgeva a Savona nel 1856 una Società, 
di culto dantesco — il Secolo di Dante era già stato 
celebrato nell’accademia scolopia de) 1852 — « collo 
scopo di alimentare il sacro fuoco dell’ italianità nel 
pensare e nello scrivere, come preparazione ai tempi
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(1) G. Mazza (« Sulla vita e sulle opere di Pietro Sbarbaro », 
Scansano, 1891, p. 8) scrive dello Sbarbaro, trascurando le famose 
lezioni dantesche di F. De Sanctis a Torino nel 1854-55: « . .. a ài- 
ciasette anni saliva la prima Cattedra di Letteratura Dantesca che 
sorgesse nelle antiche provincie prima del 1859 ».

(2) Scrive il Poggi che la Soc. Progr. « fu la palestra ove Sbar
baro fece le sue prime armi come oratore popolare e si sentì predi
sposto allo studio delle discipline economiche ». La Soc. del Cas., an
cora fiorente, nacque ufficialmente il 13 nov. 1S57 nell’ adunanza te
nuta in una sala del R. Collegio delle Scuole Pie. Allora fu appro
vato il regolamento organico e furono eletti : Cav. Avv. Luigi Corsi, 
Presidente ; Angelo Ponzoni (sostituito poi dal conte Giuseppe Rey), 
V. Presidente; Andrea Bandini, Cassiere, Avv. Antonio Gagliardi, Se
gretario; Avv. Giuseppe Gozo, V. Segretario; Becchi Giuseppe, Avv. 
Vittorio Poggi, Pasquale Becchi, Anton Giulio Barrili, Giuseppe Ca
stellano, Antonio Miralta, Antonio Grillo, Pietro Mancini, Ispettori. 
Nella seduta del 7 die. il Presidente annunciava la concessione, fatta 
dal Municipio, del Ridotto del Teatro Chiabrera.

dell* azione » (i). 11 grande padre Dante, segnacolo 
in vessillo della nuova età del Rinnovamento, che il 
Gioberti distingueva nettamente da quella anteriore 
del Risorgimento, cui aveva presieduto lo spirito di 
V. Alfieri ! Poco dopo nasceva la Società del Casino 
di lettura (2) e prendeva grande sviluppo la Società 
Progressista degli Artisti ed Operai di Savona, che s’era 
costituita fino dal 1850. In tali palestre quei giovani 
egregi tempravano l’ingegno e il cuore. Tra essi na
sceva!! spesso su diversi argomenti vivaci discussioni. 
« Da queste, narra il Poggi, alla polemica scritta é 
breve il passo : e bel bello i più arditi della pleiade 
si trovarono a far le prime armi nell’agone del gior
nalismo, dove alcuni si limitarono alle questioni let
terarie, ma i più si gettarono animosamente nel campo 
della politica. In questo ci trovammo spesso gli uni 
di fronte agli altri, secondo le diverse gradazioni e 
sfumature da ognuno di noi rappresentate: ma, debbo



(1) Sono questi i primi liberi giornali savonesi, dopo i Bullettins 
o la Gazzetta del Dipartimento di Montenotte. dell’età napoleonica, 
dopo la Sentinella dei tempi di reazione, giacché II Popolano Ligure 
del 1849, o T/ Indicatore Savonese del 1853 ebbero vita brevissima 
e del foglio bisettimanale II Colombo, del 1851, non uscì che il pri
mo numero di programma. Del giornalismo savonese scrisse rapidi 
cenni F. Noberasco nel Giorn. Stor. e Lett. d. Lig.f Genova, 1928, 
Fase. I, p. 59 sgg.
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dirlo ad onor del vero, non uno di noi mai ruppe 
fede ai principi liberali a cui eravamo stati educati. 
La questione nazionale predominava allora, del resto, 
su tutte le altre; e noi si lavorava a tutt’uomo, seb
bene per diverse vie, nell* intento di giungere alla 
stessa meta, che era la guerra per 1’ indipendenza e 
1’ unità della Patria ».

V. Poggi giornalista ? Il grosso pubblico lo co
nosce solo più per scritti gravi di erudizione, per sot
tili e fortunate esplorazioni d’ archivio, per -rigore di 
scienza. Eppure egli ebbe le doti del grande giorna
lista : ingegno versatile e pronto, cultura varia, elo
quio facile e signorile, passione e humour; doti che 
rivelò pur da vecchio nelle Strenue Savonesi, special- 
mente in pagine deliziose, come quelle de La Leg
genda deir Usignolo, de La Primavera della vita, delle 
Reminiscenze giovanili, de Le tre Grazie savonesi.

E mi si permetta una piccola disgressione non del 
tutto fuori luogo, tanto più che sopra il Risorgimento 
a Savona, tranne uno scritto di C. Rinaudo e alcune 
noterelle di A. Bruno e F. Noberasco, nulla ancora 
s* è fatto ancora di qualche valore. Correvan allora per 
la città due giornali : Il Saggiatore, diretto prima dal 
p. G. Solari e poi da G. Sbarbaro, e II Diario Savo
nese, eh' ebbe vita più breve (i). Non suoni offesa ai
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viventi : il giornalismo non toccò mai più a Savona 
tanta eccellenza. Ma i giornalisti erano P. Sbarbaro, 
N. C. Garoni, T. Torteroli, V. Poggi, p. Giov. So
lari, Euclide Manaresi, A. G. Barrili, Carlo Maveni, 
Felice Liberi, Luigi Fincati, Gius. Nervi, Luigi Asten
go, Luigi Saporiti, ed altri valenti.

Erano due giornali liberali, con programma schiet
tamente monarchico e unitario. « Noi vogliamo la 
libertà — scrive il Saggiatore nel proemio del 1854 
— ma la libertà non già licenziosa, fescennina o par- 
tigiana, sibbene ordinata, civile, giusta ; aspettiam la 
nazionalità italiana non da moti incomposti, da teo
riche sofìstiche e irrazionali, si dalla fermezza nei pro
positi, dal culto verace del pubblico bene, dalla pro
pagazione del sapere, dalla rassegnazione comune ai 
sacrifìci temporanei che la Provvidenza ci chiegga a 
prezzo di quella ». Erano cattolici « per profondo 
convincimento e sviscerato affetto » e aborrivan « dalle 
dottrine di coloro che, pur credendo alla unità poli
tica e civile della bella Penisola, s’ adoprano a intro
durre lo scisma religioso onde, se la ragione e 1’ e- 
sperienza meritano qualche fede, sarebbe tronca ogni 
speranza di pubblico bene in Italia ». E’ evidente Fin- 
flusso dell’ educazione scolopia e del pensiero giober- 
tiano. E il Saggiatore, infatti, difendeva gli Scolopi 
da assurde accuse (14-X-1856); ne esaltava l’efficacia 
educativa (18-Vlll-i857, 3-XII-1859) pubblicando an
che una lettera inedita di C. Bòtta al p. Gius. Ma
nata (7-IX-i 8 5 8); difendeva il Gioberti dalle ingiurie 
e dalle accuse del giornale genovese II Cattolico e della 
torinese ^Armonia (14-VIII1855, 20-V, 23-lX, io-X, 
14X, 17-X, 24-X, 28-X, 7-XI, 28-Xl, 12.Xll.1856) 
e dalle interpretazioni di Ausonio Franchi (2-X, 6-X,



(1) Grande fu l'influsso del Gioberti sugli intellettuali savonesi di 
quel tempo. Alle sue relazioni con gli Scolopi s’ é accennato. 11 gior
nale Il Popolano Ligure (1849) è in parto d’ispirazione giobertiana.
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9-X-1857); promoveva la diffusione di un libro del 
canonico Orengo, Le dottrine filosofiche di V. Gioberti 
ordinale in forma scolastica ad uso della gioventù stu
diosa (12-II-1859). Peccato che gran parte degli scritti 
siano anonimi ! Autori espertissimi, riconoscibile fra 
tutti é lo Sbarbaro, trattavan sul Saggiatore grandi 
problemi, come Religione e Libertà (17-XI, 1-XII-1855), 
c facevan succosi quadri della situazione politica ita
liana ed europea e curavan un ricco notiziario che ri
vela un’ attenta lettura dei principali giornali italiani 
e stranieri; altri trattavano importanti argomenti d’in
teresse civico, massime le comunicazioni, il porto, le 
società operaie e l’istruzione popolare; in appendice 
comparivan saggi poetici di Bernabò Silorata, di Luigi 
Astengo, di Giacinto Marenco, fratello di Leopoldo, 
di A. G. Barrili, di F. Dall’Ongaro, dissertazioni sto
riche del Garoni, lo scritto di Montanelli, già pubbli
cato nel Movimento di Genova, sopra VIstoria delle 
Rivoluzioni italiane di G. Ferrari, uno scritto di C. 
Correnti, L'Italia, (16 e 19 - Vili-1858), un articolo 
sopra La Letteratura civile, con speciale riguardo alle 
poesie di Giuseppe Multedo (6 Vili-1.858). La fortuna 
del mazzinianismo era tramontata dopo un rifiori
mento dal 1849 al 1853. Anche i giovani del Sag
giatore esprimevano ormai avversione all’azione del 
grande Apostolo (6-IV-1858), pur commentando no
bilmente la caduta a Genova del giornale mazziniano 
L’Italia del Popolo (9-IX-1858). Educati dagli Scolopi 
e dal Gioberti (1), erano i meglio preparati in ispirito



Il vescovo Alessandro Ottavio Riccardi, sostenitore dell’utopia neoguolfa, 
godè la fiducia del Gioberti, presidente del Ministero democratico. Nello 
prime elezioni politiche del 1849 riuscì eletto a Savona il Gioberti, che 
però optò per Torino. Lo stesso giornale savonese trasse il titolo da 
Il Saggiatore, giornale ideato da V. Gioberti dopo la sua caduta nel 
1849. Nel 1852 Carlo Caorsi pubblicò « In morte di Vincenzo Gio
berti — Carmi ed Epigrafi » (Savona, Miralta). E’ poi nota 1 opera 
dello Sbarbaro Sulle opinioni di Vincenzo Gioberti intorno all Eco? 
riomia politica e alla Questione Sociale (Bologna, 1874).
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ad accogliere il buon seme del nuovo credo unitario
monarchico, diffuso da Giorgio Pallavicini, Daniele 
Manin, Giuseppe La Farina, e diventato poi, nel 1857, 
programma e bandiera della Società Nazionale Italiana. 
Tra i primi apostoli e propugnatori della Società, che 
nel giro di pochi anni convertirono l’opinione del 
popolo e degli operai al programma compendiato nella 
forinola Italia e Vittorio Emanuele fu lo Sbarbaro, gio
vinetto prodigio, che quattordicenne era già in corri
spondenza epistolare col Conte di Cavour.

Nel Saggiatore del 13 Aprile 1858 usciva un forte 
articolo dello Sbarbaro. Cinque giorni dopo il La Fa
rina. gli scriveva (Sagg., 20 IV). « Ella definisce stu
pendamente i nostri intenti Noi speriamo che i 
liberali della sua bella e gentile Savona vorranno ri
spondere all’ appello del Saggiatore. Savona è città 
importantissima della Liguria, e l’adesione dei libe
rali Savonesi al nostro programma è un passo note
volissimo verso quell’ unificazione morale, che par
torir deve 1’ unificazione politica della grande patria 
italiana ». E il Piccolo Corriere d’Italia del 
18 aprile, organo della Società Nazionale, dichia
rava di gloriarsi di contare tra le pubblicazioni della 
Società il Saggiatore di Savona, diretto da « un gio
vine di alto ingegno e di profondi studi ». Il gior- 
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naie savonese continuò a spiegare attivissima azione 
di propaganda, diffondendo le pubblicazioni della So
cietà, sopra tutte il Catechismo politico pe contadini 
piemontesi di Biagio Garanti (14-VIII e 7-X-1858) e 
promovendo la formazione di un comitato provinciale 
(15-I-1859). Il proclama della Società alla città e pro
vincia di Savona, con un invito alla gioventù, fu fir
mato da Sbarbaro, Fincati e Poggi. Propaganda fe
conda e benefica più che altrove in Liguria. Infatti 
scriveva il Cavour allo Sbarbaro il 20 maggio 1858: 
« in Liguria la classe operaia, a cui vedo che sono 
più specialmente diretti i suoi consigli e i suoi studi 
di miglioramenti sociali nel Saggiatore, finora é stata 
sotto 1’ esclusiva ed immediata direzione di Mazzini 
e del suo partito. Ciò per quanto si riferisce alle po
polazioni urbane ; le campagne poi giurano sulla pa
rola di Don Margotti. 11 Giornale, che V. S. dirige 
con tanta dottrina e splendidezza di stile, tiene la 
giusta via che sola potrà condurci alla meta, e di ciò 
Ella va lodato altamente ».

Il ‘Diario Savonese era venuto in luce il 13 aprile 
1858, nella nuova atmosfera della Società Nazionale, 
con un programma ancora un pò nebuloso, ingenuo, 
anacronistico, dove però si diceva che « ogni buon 
cittadino dee indirizzar lo intelletto a toglier di mezzo 
le divisioni, a rafforzar la concordia degli animi, a 
destare lo spirito d’associazione, a fecondare, ad edu
care i germi di vita pubblica...». Il Saggiatore che 
filava diritto sul binario cavouriano — giornale di 
malva ministeriale, lo definì qualche avversario — e 
s’adombrava ad ogni vago sentore di opposizione, 
come più tardi sperimentò anche il S. Giorgio, ebbe 
buon giuoco a-salutare il suo confratello, don Un' articolo
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(i 5-IV-1858), firmato da P. Sbarbaro, che è un capo
lavoro di critica e di canzonatura. Sbarbaro, che per 
temperamento e per esperienza era ormai un leone 
del giornalismo, si divertiva a scherzare col topolino. 
Anima del nuovo foglio periodico eran N. C. Gar
roni e Vittorio Poggi, il quale aveva già collaborato 
al Saggiatore con uno studio di diritto penale Della 
pena del bastone negli Stati Sardi, di cui uscirono solo 
due puntate (27-III e 1-IV-58). Tra i due amici, 
confessò più tardi il Poggi, erano sorti dissensi, « di 
nessun conto, se vuoisi, ma che pure, come accade 
in quell’ età, avevano dato materia a vivaci polemiche 
sui rispettivi giornali ». La personalità prepotente e 
invadente dello Sbarbaro, più che dissensi di principi 
— il Poggi, come l’amico Barrili, nutriva allora ten
denze repubblicane —, aveva forse causato gli screzi, 
che tuttavia non guastaron mai la profonda amicizia 
dei due. Comunque, la sferzata del Saggiatore era 
giunta a segno, e il giorno dopo (16-lV) il Diario 
Savonese, con un articolo non firmato di V. Poggi, 
Le gradarioni liberali, precisava i punti programmatici, 
insistendo sulla necessità di concordia di tutti i libe
rali, di qualsiasi gradazione, per i supremi cimenti 
della Patria, e approvando la forinola di Manin e 
La Farina. Ma il Poggi non collaborò più al Saggia
tore. Come altri valorosi giovani, risiedeva ormai di 
preferenza a Genova, dove più intenso ferveva -il la
vorio di agitazione e di preparazione.

E anche il Diario fece onorevolmente e utilmen- 
mente la sua strada, nell’ orbita della Società Nazio
nale. Acutissimi certi articoli politici: ricorderò I par
tili in "Piemonte' (n. 4, é,- 7, ro), Società '-Narióftalf''^ 
Ilaliaifà (tt<“38','*4r, 427,’arti" dtìltr-gfimt ... '
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Processo del morto (n. 123), Le maschere (n. 167), 
I nuovi Umanitari (n. 177), £• entusiasmo della guerra, 
di N. C. Garoni (n. 141 - 142) e, pure del Garoni, 
Noi vogliamo! (n. 151) Fuggono! (n. 245), e Tregua! 
(n. 279), nei quali T autore rivela la sua non comune 
potenza di scrittore. Da Torino mandava corrispon
denze politiche Giano Sabazio. Comparivano saggi 
poetici di Luigi Astengo, Gius. Bianchi, Giov. Solari, 
che, probabile autore di una magnifica preghiera pa
triottica pubblicata il 3 gennaio 1859, indirizzava an
che un inno in prosa « A' la Cavalerie de Garde 
Imperiale le jour de son passagge a Savone — XX 
de Mai du MDCCCLIX » (n. 237), di Fr. Pizzorno, 
che intonava un forte Canto guerriero (n. 223), di 
G. C. Abba, che inviava agli amici savonesi la bella 
cantica La morte di Giorgio Byron (n. 389); disser
tazioni varie di N. C. Garoni, notevole fra T altre 
Italiani illustri fuori d'Italia (n. 75, 78, 79), di Luigi 
Saporiti, di N. Tommaseo. Del resto, la stessa avver
sione all’ azione mazziniana (n. 106), già riscontrata 
nel Saggiatore, la stessa polemica coi giornali reazio
nari clericali, la stessa riverenza verso i • due grandi 
collegi religiosi di Savona, lo stesso interesse per i 
problemi civici, comunicazioni ferroviarie, avvenire in
dustriale di Savona (n. 1-2), ma con più larga parte 
data, dopo il 12 ottobre 1858, ai commerci. Una 
bella novità, che non sappiamo se si debba al Poggi 
o al Garoni: Pesame di opuscoli vari sulla questione 
italiana (dal n. 159 in poi).

Di V. Poggi nessun articolo é firmato nel Diario 
Savonese; forse é suo, oltre quello su Le gradarioni 
liberali, anche lo studio Della pena dei lavori forcati 
(n. 29, 31, 33, 34)?Egli intanto, ottenuta la laurea.'



(1) Cfr. il necrologio pronunciato il 24 aprilo 1875 da C. Gabella, 
in: « La vita e i tempi di C. Gabella » di F. Ridella, Genova, 1923, 
p. 433‘ e sgg.’* ...... ‘ :
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nel 1856, faceva pratica di avvocato a Savona presso 
1' avv. Antonio Gagliardi e a Genova nello studio del 
cugino avv. Giuseppe Carcassi. La scelta non poteva 
essere più felice. L’avv. Carcassi fu uno degli uo
mini meglio rappresentativi di Genova, dal 1853 al 
1870. Ottimo penalista e ardente patriotta, era anche 
uno dei membri più operosi del partito d’azione; di
fese Mazzini nel processo pei fatti del 29 giugno 
1857; cooperò alla spedizione dei Mille, fu deputato 
di Lugo e di Ferrara; studioso di storia patria, ol
treché di cose giuridiche, fondò e diresse giornali, 
ad altri collaborò (1). La moglie Anna Chiodo ap
parteneva a un’insigne famiglia di patriotti, stretta- 
mente legata a Savona; era figlia del gen. Giov. Bat
tista, direttore del Genio marittimo, sorella del gen. 
Domenico, ideatore dell’ arsenale della Spezia, nipote 
del gen. Agostino, ministro della guerra e poi presi
dente del Consìglio dei Ministri nel 1849. In quella 
casa ospitale il Poggi poteva conoscere illustri pa
triotti, quali G. Garibaldi, Nino Bixio, Jessie Wite 
Mario, Nicola Mameli.

1857 - 1859 a Genova! In nessun’altra città dello 
Stato fervevano più fiere l’ire di parte: clericali c 
assolutisti da una parte, numerosi e potenti sul po
polo, e repubblicani mazziniani dall’altra, che si ve
devano strappar di mano, a beneficio della monarchia 
costituzionale di V. Emanuele, quella rivoluzione po
polare che avevano tanto fomentato contro i troni
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deila Penisola. Sotto sotto covava l’antico spirito an
tipiemontese.

Già sin d’allora il Poggi si sentiva tratto per 
altre vie, che non eran quelle della professione forense 
e degli studi di diritto: si occupava anche di estetica, 
attingendo direttamente ai filosofi tedeschi, e prepa
rava un saggio sul Hello, che non condusse mai a 
termine ; ma la passione nazionale, predominante nei 
giovani migliori, lo spingeva per il momento all’a
zione politica attraverso il giornalismo. Ora, a 
eh’ egli in tal campo aveva fatto le sue prime 
a Savona, gli incitamenti e gli esempi non gli 
cavano nemmeno a Genova. Qui infatti il suo amico 
e compatriota Barrili già nel 1855 era tra i redattori 
del ‘Pipistrello (scriveva il 5 luglio al Poggi : « finirò 
con aver la direzione . . . manda qualche articolo e- 
stetico, umoristico, corrispondenze autunnali e simili 
con un pseudonimo il più strano che sia possibile ») 
e nell’anno seguente era redattore e amministratore 
de La Rivista Ligure, alla quale era assicurata la col
laborazione di celebri scrittori, come Guerrazzi, Tom
maseo, la Sand (scriveva il 12 agosto al Poggi : 
« Attendo qualche cosa di tuo »). E il Poggi si 
gettò a capofitto nel giornalismo.

Verso la fine del 1858 fondò e diresse a Geno
va, con l’aiuto del Carcassi, il S. Giorgio, giornale 
quotidiano d’ interessi economici, che divenne presto 
organo spiccatamente politico, con programma monar
chico - unitario, assumendo il nuovo titolo di La Na
zione, non appena apparve certa la guerra contro l’Au
stria. Naturalmente il battagliero Saggiatore di Savona 
attaccò subito la novella..creatura,..scrivendo, .che essa. 
« chiarisce istinti di contraddizione al Governo, della 

w
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quale pei tempi che corrono non vediamo né oppor
tunità né convenienza, ed é intinto della pece del 
municipalismo, altra delle magagne italiane » (30-XII- 
1858), e ne derivò una stizzosa polemichetta. Baruffe 
in famiglia e nulla più. Certo non era quello un gior
nale di principi monarchici, ma, come scrive nel ro
manzo I T^ossi e i Neri il Barrili, adombrando se 
stesso nella persona del giornalista Giuliani, « era il 
diario che rappresentava, nel concetto della pubblica 
opinione, il concorso leale d'una parte di repubbli
cani d’ allora alla monarchia di Savoia, a patio che si 
muovesse guerra allo straniero, e si facesse l’Italia ».

Non posso riandare quel periodo — narra il Poggi 
— senza che mi si affacci il ricordo d’ un episodio 
assai caratteristico e atto, più di una lunga disserta
zione, a dar la misura del come la gioventù d'allora 
intendesse il proprio dovere verso la patria. Organo 
della gioventù liberale era più particolarmente il San 
Giorgio, un giornale di battaglia, che altri ben quali
ficò giornale-brulotto. kveNà assunto da principio quel 
modesto titolo per coprire colla bandiera degli inte
ressi municipali genovesi una merce di contrabbando 
quale era lo scopo di preparare una falange di Liguri 
alla guerra e di forzar la mano al Governo perché si 
mettesse alla testa della riscossa. Ma quando, sulla 
fine del 58, la situazione venne accentuandosi in modo 
che la guerra appari inevitabile, smascherò le sue bat
terie e assunse il nome di Nazione a significare che 
l’ora tanto sospirata era giunta e gli interessi muni
cipali doveano ormai fondersi e identificarsi nell’idea 
nazionale.

Questo giornale non era diretto da Nino Bixio, 
come fu erroneamente asserito dappoi ; ma ne era
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Cl) L’Enciclopedia Italiana, alla voce Barrili, scrivo ancora che 
il San Giorgio fu fondato da Nino Bixio, mentre alla voce Giornale 
scrive che fu fondato il 1° die. 1858 sotto la direzione di V. Poggi e 
avendo come redattore Nino Bixio.

(2) Riportato nel necrologio dì Ugo Assereto, negli Atti della'Soc. 
Lig. di St. Patr., Voi. XL1X, Fase: I, p.’ 61, Genova,' 1919, • ’
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fondatore, direttore e proprietario chi scrive queste 
righe (i). Nino Bixio collaborava bensì, come vi col- 
laboravano il gen. Nicola Arduino, il dott. Agostino 
Bertani, l'avv. G. Ganzassi, Girolamo Ramorino, Ja
copo Virgilio, il gen. Ugo Assereto, Nicola Mameli, 
fratello di Goffredo, e altri illustri patriotti.

Un bel giorno — sbarcavano appena a 
i primi reggimenti francesi — che é che non 
sala della redazione del giornale, cosi animata e 
multuosa la sera innanzi, si trovò deserta e silenziosa 
come una tomba. Il tipografo, presentatosi all’ ora 
solita per ricevere 1’ originale, cercò invano i compi
latori : durante la notte, alla chetichella essi erano 
partiti tutti quanti pel campo. Alcuni erano andati ad 
arruolarsi nei Cacciatori delle Alpi, altri in quelli degli 
Apennini, altri in quelli della Magra; chi era entrato 
nella scuola improvvisata d’Ivrea, chi in un reggi
mento dell’ esercito regolare ; tutti eravamo soldati 
della guerra d’indipendenza ».

Il significativo episodio fu ricordato anche da A. 
G. Barrili su La Domenica Letteraria di Roma (18 
gennaio 1885) e dal gen. Ugo Assereto in alcune 
lettere autobiografiche indirizzate a Francesco Poggi(2). 
L’Assereto ci offre anche un particolare saporoso: Bar
rili e Poggi di Savona stendevano la cronaca politica, 
cd il primo anche certe corrispondenze da Parigi scritte



(1) Tornerò altre volte a questo sodalizio di giovani savonesi, 
' valendomi di lettere e documenti che la distintissima Famiglia Poggi 

ha mosso gentil mento a mia disposizione.
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a Genova. La missione civile di questi giovani, ch’era 
stata di segnare definitivamente il sacrificio delle par
ticolari ideologie politiche sull’ altare dell’ unità ita
liana e, come dice il Poggi nelle sue Reminiscenze 
giovanili, « di promuovere fra la gioventù quell’agi
tazione patriottica a cui si deve il concorso di tanti 
volontari liguri alla guerra d’indipendenza », era com
piuta. I loro piccoli fogli morivano, come muoiono 
i giornali, dopo esser vissuti.

Si scioglieva quel sodalizio di giovani destinati 
a percorrere vie diverse ma luminose : si disperdeva 
la CapribarbicornipedeJamiglia savonese, come la chia
mava scherzosamente il Barrili. Tra lo Sbarbaro — 
potente ingegno e nobile cuore, roso dalla febbre 
della gloria e della grandezza, facile agli impeti del 
più sdegnoso orgoglio e ai più teneri abbandoni — 
e il Barrili — scettico, brioso, scapigliato — Vittorio 
Poggi teneva un po’ della natura di entrambi e per 
il sano equilibrio delle facoltà, per la mitezza del ca
rattere godeva la stima e la confidenza di tutti. Sbar
baro gli svelava i più segreti moti dell’ animo, con 
effusione di innamorato ; Barrili gli inviava i pri
mi saggi letterari e gli confidava i suoi disegni poe
tici, i suoi sogni, i suoi amori (i). Tale era a Sa
vona il prestigio di quel giovane che la Società Pro
gressista degli Artisti e Operai, « secondando il bi
sogno di spingere il proprio incremento ed arricchirsi 
di distinte notabilità per principi! politici e gentilezza
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d’animo », nella seduta dell’n ottobre 1858 l'avea 
nominato ad unanimità socio onorario.

V. Poggi era un valoroso combattente, con la 
penna e con la spada. Ai primi d’agosto fu promosso 
sottotenente nel i° Regg. dei Cacciatori della Magra, 
che divenne poi il i° Regg. della Brigata Modena 
(410 Fant.). Da principio egli voleva rimanere nella 
milizia solo per la durata della guerra. Ma, finita que
sta, non abbandonò l’esercito, vinto, come tanti altri, 
dall’ amore alla famiglia militare. Sarebbe dovuto par
tire con la spedizione dei iMille, ma un’ improvvisa 
malattia glielo impedi. Fece la campagna del 1866 e 
poi quella contro il brigantaggio nelle provincie me
ridionali.

Dimenticava, dunque, di essere avvocato, ma non 
già cultore delle lettere. In mezzo alle vicende della 
milizia veniva maturando l’archeologo. Come divenne 
archeologo? Scrive il Barrili su La Domenica Lette
raria: « In venticinque anni non mi è mai venuto il 
destro di domandarglielo; ma scommetterei che lo é 
diventato in uno di quei presidii e distaccamenti del- 
l’estrema Calabria, dove, tra una caccia ai briganti 
ed un’ altra, era facile di abbattersi negli sparsi avanzi 
di qualche antica città, in qualche vecchia moneta 
Crotoniate o Turina, in qualche iscrizione Messapica, 
Osca o Sabellica. — A voi signor tenente, che sa
pete il latino ! — Cosi dev’ essere andata ; ed il te
nente, che sapeva il latino classico, studiò via via, 
secondo le peregrinazioni e i bisogni, l’arcaico dei 
primi monumenti e dei fittili romani, l’osco, il greco, 
e perfino 1’ etrusco, in quel tanto che danno le epi
grafi, e che é nella maggior parte frutto sudato di 
assidui raffronti e di ardite congetture. Iscrizioni,
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sigilli, impronte figuline, gemme, tutto ha fornito ar
gomento di studi al giovane erudito, e stanno a farne 
fede numerose memorie, che gli hanno procacciato 
gran fama e pari autorità nel mondo dei dotti ».

L’ etruscologia lo attirò assai per tempo, con 
tutto il fascino dei suoi misteri. Scoperte etrusche • 
illustrò con grande diligenza ; il materiale epigrafico 
cercò coscienziosamente di accrescere, sia arricchen
dolo di nuove leggende, sia esibendo più corrette le
zioni di altre già edite. Cosi ebbe il merito di rico
noscere per primo la genuinità e l’importanza del fa
moso fegato di Piacenza, che ci fa conoscere col loro 
nome un gran numero di divinità etrusche. Riteneva 
che T elemento ariano-italico sia quello che costitui
sce il fondo della lingua etnisca e che i due metodi 
ermeneutici, 1’ etimologico e il combinatorio, non si 
escludano, a vicenda in modo assoluto ; ma rifuggi 
sempre dai giuochi di interpretazione cui si abbando
narono tanti, e fra gli altri un dilettante di molto 
ingegno e di molti meriti, ben noto ai savonesi, 
l’avv. Bernardo Mattiauda. E la sua curiosità si volse 
a tutta la preistoria d’Italia, segnatamente ai Liguri 
ed ai Galli Cisalpini.

Scendendo all’ età classica, raccolse e studiò da 
maestro sigilli romani e iscrizioni gemmarie. In un 
suo libro, La gemma d* Etiliche, dimostrò vittoriosa
mente 1’ autenticità di questa gemma e mise in luce 
tutta una famiglia di quei greci litoglifi, che lavora
vano in Roma nei primi tempi dell’ Impero. Storia 
che, ben giudicò il Barrili, é piacevole a leggersi co
me un romanzo d’ arte. Diligenza d'osservazione, ab
bondanza di raffronti, acume delle trovate formano il 
pregio di questi lavori. E non tardò il riconoscimento
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ufficiale deììa sua operosità scientifica. Nel 1880 -81 
egli fu incaricato dal Ministero dell’ Istruzione Pub
blica di ordinare il nuovo Museo archeologico di Fi
renze nel palazzo della Crocetta. Si deve a lui il pri
mo catalogo scientifico delle collezioni etnische di 
quella città.

Nelle sue peregrinazioni, anche culturali, attra
verso 1’ Italia V. Poggi non scordava quella Riviera 
che fu culla di sua gente. Nei suoi ritorni in patria 
s’interessava agli scavi di Savona, Legino, Vado, alle 
antichità e ai monumenti d’arte della metropoli li
gure. Nel 1885 concorreva con P. Boselli ed altri 
valentuomini a fondare la Società storica savonese. 
Nel 18S8-90 pubblicava nel I e II volume degli Atti 
e Memorie sociali i suoi appunti archeologici e sto
rici intorno ad Albisola, che segnano l’inizio di un 
nuovo periodo della sua vita e della sua attività in
tellettuale.

Infatti nel 1890 abbandonava il servizio attivo 
col grado di T. Colonnello (tre valorosi figli conti
nuarono la paterna tradizione militare, salendo due di 
essi ai più alti gradi) e, già nominato R. Commissa
rio della Certosa di Pavia, passava 1* anno appresso 
a Genova, come R. Commissario per le Antichità e 
Belle Arti. Stabilitosi ormai con la famiglia in Ligu
ria, dove gli erano affidati importanti uffici, si dedi
cava tutto agli studi di storia ligure e particolarmente 
savonese, offrendo alla Patria i saggi più celebrati del 
suo ingegno e della sua dottrina.

V. Poggi giungeva alla storia municipale attra
verso una ricca esperienza nei campi dell’archeologia 
— etruscologia, epigrafia, glittica, sfragistica, numi
smatica — dell'araldica, della glottologia, della storia
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— quella vissuta e quella scritta! —, e con una mo
derna cultura letteraria e artistica. C'è lo storico mu
nicipale, dilettante di buona volontà, il quale per 
troppo figger lo sguardo entro la cerchia delle avite 
mura perde ogni senso di misura e di proporzione, 
e sbatacchia le campane per ogni notiziola scavizzo
lata nel ciarpame dei patrii archivi, pago di far ge
mere i torchi, come dicevano preziosamente i nostri 
nonni, beato di mettere in solluchero i bravi compae
sani e di posar il codione sulla seggetta di una fa
cile gloriola ; e c’é lo storico municipale che, vero 
signore dello spirito, sente nella storia della sua terra 
un piccolo atto della storia universale, e l’una saggia 
al paragone dell’ altra, e della storia percepisce il di
vino tormento di creazione, fermi gli occhi al volto 
augusto della verità. Tali furono nelle terre subalpine 
F. Gabotto e V. Poggi. Nella-storiografia genovese 
giganteggiavano De Simoni e Belgrano, seguiti da un 
valoroso stuolo di minori. E la storiografia savonese?

Dopo Tomaso Bellore, letterato e archeologo di 
fama, in rapporto di amicizia con famosi contempo
ranei, che per primo illustrò la sua patria in poche 
pubblicazioni « tutte sostanza e, quel che monta, tutte 
critica e verità » (Alizeri) e i cui innumerevoli ma
noscritti, frutto di immensa erudizione, andaron quasi 
tutti dispersi, dopo aver alimentato gli scritti e la 
fama di più d’uno studioso, la critica storica si tacque 
per un pezzo. La « Storia del Comune di Savona »’ 
di Tomaso Torteroli segna per tal riguardo un re
gresso, ma d’altra parte, uscita nell’ età più fervida 
del Risorgimento, nel 1849, con uno stile enfatico 
ma caldo di sentimento sincero mira a fondere il mu
nicipalismo antico nella fiamma di una grande passione
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unitaria nazionale. Le sue parole di dedica e di con
clusione suonano ancora monito : « da ora innanzi 
Savona ha da mettere ogni speranza nella grandezza 
d’Italia ». Dopo il Torteroli, la critica storica accenna 
a risorgere con N. C. Garoni, ma ancora turbata dalle 
impazienze e dalle passioni dell’ uomo, che fu anche 
una singolare tempra di lottatore e di giornalista. 
Lasciamo da parte A. Calenda di Tavani e A. Bruno, 
che s’avventurarono in sintesi premature ; solo con 
V. Poggi ha inizio la storia di Savona. C’ era quasi 
tutto da fare : malsicura la conoscenza delle fonti, 
quasi inesplorati il ricchissimo archivio savonese, l’ar
chivio di Genova e collezioni private di documenti ; 
occorreva poi rivalutarli, i dati, nella luce dei nuovi 
studi. Alla dura fatica s’acconciò il Poggi negli ulti
mi venticinque anni della sua vita. Ne vennero fuori 
numerose monografie, sostanziose cioè ricche di pen
siero e di informazione, e sicure ; sostanziose perchè 
il Poggi scriveva soltanto quando aveva qualcosa di 
interessante e di nuovo da dire, e sicure perchè non 
aveva fretta ed elaborava le sue creature con mirabile 
pazienza e con raro senso di responsabilità. Appunto 
per questo non si ripetè mai — I’ autoplagio è cosi 
frequente ! — e aborri sempre dalle pappolate d’ oc
casione. Mirava al pubblico degli intelligenti e dei 
dotti, disdegnando i tabanii della strada. Principal 
frutto delle sue fatiche è la famosa Cronolassi, che 
raccoglie per ordine cronologico nomi di magistrati e 
fatti della storia di Savona fino all’anno 1400. L’es
plicazione delle fonti documentali e cronachistiche, 
minuziosa, perfetta, arida solo per i profani, si snoda 
nei momenti più gravi in una magnifica narrazione e 
si allarga in quadri pennelleggiati con rara maestria.
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Quest’opera, dove tutto è pesato, vagliato, meditato, è 
base necessaria a chiunque voglia raccontare le vicende 
della nostra città. E intanto compilava la Series Redo- 
rum Rcipublicae Genuensis, curava l’edizione delle Leges 
Genuenses, redigeva cataloghi di pinacoteche — le sue 
pagine di arte tradiscono non solo vasta erudizione 
storica, ma anche buona conoscenza della tecnica — 
e infine imbandiva ogni tanto al pubblico savonese le 
Strenne con scritti che, « alieni cosi dal sentenziare 
cattedratico come dal chiacchericcio volgare z>, son il 
saggio più schietto del suo spirito.

Molto ancora aveva in mente negli ultimi anni 
della vita : la pubblicazione degli antichi Statuti, il 
regesto dalle pergamene, la prosecuzione della Cro- 
notassi. Per questa aveva già preparato un grande 
cumulo di schede, che finalmente, riordinate e accre
sciute con pietosa cura dal figlio Comm. D.r P. Poggi, 
vedranno la luce negli Atti della Società Storica Sa
vonese.

Tale splendida operosità nel campo degli studi 
gli procurò non solo la stima e l’amicizia di alcuni 
tra i più famosi dotti di Europa ma anche uffici im
portanti e l’ascrizione a pregiati istituti scientifici. Fu 
R. Commissario per le Antichità e Belle Arti della 
Liguria e poi membro della R. Commissione conser
vatrice dei monumenti per la provincia di Genova, 
membro della Commissione araldica ligure, della Com
missione direttiva della Galleria Brignole Sale-Defer- 
rari nel palazzo Bianco, Dottore aggregato alla Fa
coltà di Filosofia e Lettere della R. Università di Ge
nova, R. Ispettore pei monumenti e scavi del circon
dario di Savona, Prefetto della Biblioteca e dell’ Ar
chivio Civico di Savona, Presidente della Commissione



Opere di V. Poggi»

(1) Questo articolo fu già pubblicato nella Rassegna della Pro
vincia di Savona (dicembre 1933).

1. — Della pena del bastone negli Stati Sardi. (Il Saggiatore - 1858,
Savona).

2. — Le gradazioni liberali. (Il Diario Savonese - 1858, Savona).
3. — Iscrizioni etrusche (Bollettino dell’ Istituto di Corrispondenza

Archeologica - 1874, pag. 186-190, 211-216).
4. — Le scoperte etrusche nel Parmense (Ibid. 1875, n. 150-159).
5. — Di una nuova iscrizione a lettere etrusche scoperta nel Canton

Ticino - 1875 - Roma, Salviucci.
6. — Sigilli antichi romani. Con XI tavole - 1876 - Torino, Loescher.
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per la Pinacoteca civica di Savona ; appartenne alla 
R. Deputazione di storia patria per le antiche Pro
vincie e la Lombardia, come membro effettivo dal 19 
maggio 1892 e come vicepresidente dal 27 aprile 
1909, alla Società Ligure di Storia Patria come socio 
corrispondente, alla Società Storica Savonese, della 
quale tenne la vicepresidenza, all’ Imperiale Istituto 
Archeologico gei manico, all’Accademia Ligustica di 
Belle Arti e ad altri istituti. Fu Cavaliere Mauriziano 
e Commendatore della Corona d’Italia.

Si spense nella ormai sua Savona il 3 1 dicembre 
1914, sotto un cielo corrusco di sangue e di tempe
ste, alla vigilia dell'ultima guerra d’indipendenza di 
quel glorioso Risorgimento, ch’egli avea per si grande 
parte e tanto nobilmente vissuto. Moriva, venerato da 
tutti, lo Storico di Savona (1).
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la Serio, 1887 - Genova, Sordomuti

a forma d’uccello. -

7. — Scavi in Val di Logino (Sovona). In « Liguria Occidentale »
Savona, anno 1876, n. 205, 209, 214, 215.

8. — Una visita al Museo di Storia Patria di Reggio Emilia -1877
- Savona, Ricci.

9. — Scavi di Savona - 1877 - Genova, Sordomuti (Giorn. Ligust.).
10. — Delle antichità di Vado • 1877 - Genova, Sordomuti (Giorn.

Ligust.).
11. — Di un bronzo piacentino con leggendo otruscho - 1878, Modena, 

o Memorie dello Deputazioni di Storia PatriaVincenzi (Atti 
dell’ Emilia).

12. — Iscrizioni gemmario •
(Giorn. Ligust.).

13. — Lettere di Fulvio Orsini ai Farnesi, annotate da due Socii della
R. Deputazione Parmense sopra gli studi di storia patria - 
1879 - Modona, T:p. Vincenzi e Nipoti.

14. — Lettere inedite di Fulvio Orsini al Cardinale Alessandro Farnese
con annotazioni archeologiche - 1879 - Genova, Tip. Sordo
muti (Giorn. Ligust.).

15. — Contribuzioni allo studio della epigrafia etrusca - 1879 - Ge
nova, Tip. Sordomuti (Giorn. Ligust.).

16. — Iscrizioni gemmarie - 2“ Serie - 1879 - Genova, Tip. Sordomuti
(Giorn. Ligust.).

17. — Di una iscrizione gallo-latina della cisalpina (Monza). 1881 -
Genova, Tip. Sordomuti (Giorn. Ligust.).

18. — Un tegolo sepolcrale dell’ epoca longobarda - con tavola. 1881
- Genova, Tip. Sordomuti.

19. — Inserìption gallo-latine de Monza en cisalpine - 1882 - Vienne,
Savigné (Bollettin Epigraphique de la Gaule).

20. — Quisquilie epigrafiche. Parte I e II. - 1882. Genova, Tip. Sor
domuti (Giorn. Ligust).

21. — Iscrizione etrusca su di un vaso fittile
1883 - Firenze, Loescher.

22. — Di u’i frammento epigrafico del Museo di Lodi. 1883 - Lodi.
23. — Appunti di epigrafia etrusca. Parte I, con tavole. 1884 - Ge

nova, Tip. Sordomuti (Giorn. Ligust.).
24. — Un sepolcreto etrusco a S. Quirico d’ Orcia. 1884 - Nelle No

tizie degli scavi d’antichità comunicate alla R. Accademia 
dei Lincei.

25. — La gemma d’Eutiche, con tavola - 1884 - Genova, Tip. Sor
domuti.

26. — Appunti di epigrafia etrusca - Parte II. 1885 - Genova, Tip.
Sordomuti (Giorn. Ligust.).



29
27. — Scoperta di un mosaico antico in Pavia. 1885 - Firenze (Arte

o Storia, n. 45, 46).
28. — L’ urna di S. Limbania in Genova. 1885 - Genova, Sordomuti

(Giorn. Ligust.).
29. — Barbaricae res. 1886 - Firenze (Arto e Storia, n. 11 e 12).
30. — Sullo svolgimento delle forme onomastiche presso i cisalpini,

durante il periodo della romanizzazione. 1886 - Milano. Pirolà.
31. — Nota su due monumenti cu mani con prescritto relativo ad una

lapide romana inedita. 1887 - Genova. Tip. Sordomuti (Giorn'. 
Ligust.).

32. — S. Maria della Visitazione in Genova - 1887. Genova. Tip.
Sordomuti (Giorn. Ligust.).

33. — Sulla sponda destra del Verbano - 1887 - Genova, Tip. Sor
domuti (Giorn. Ligust.).

34. — Albisola - Appunti archeologici - storici ed artistici. Parte I* -
1888 - Savona, Bertolotto (Atti e Memorie Soc. Stor. Sav., 
voi. I).

35. — Una poesia inedita di Anton Giulio Barrili. 1888 - Milano,
Hoepli. - Nel periodico « L’Italia Giovane ».

36. — Storia di una lapide attribuita a Savona - 1888 - Savona, Ber
tolotto (Atti o Memorie Soc. Stor. Savon., voi. II.

37. — Una moneta inedita di Savona - 1888 - Savona, Bertolotto (ibid).
38. — Da Bordeaux a Gerusalemme a piedi - 1888 - Firenze (Arto

o Storia, n. 6).
39. — Bibliografia delle opere a stampa di G. Chiabrera per Ottavio

Varaldo. 1888 - Firenze (Ibid., n. 11).
40. — Albisola - Parto li - 1890 - Savona, Bertolotto (Atti e Me

morie della Soc. Stor. Savon., voi. II).
41. — La suppellettile sacra nello Chiese Minori. 1890 - Genova, Tip.

Sordomuti (Giorn. Ligust.).
42. — Contributi alla Storia Genovese del Secolo XV. 1891 - Genova,

Tip. Sordomuti (Giorn. Ligust.).
43. — Ancora delle lettore di C. Colombo nella sala verde del Palazzo

Bianco. 1892 - Milano, Treves (Numero unico: « Colombo 
ed il IV Contenario della scoperta dell’ America »).

4L — Catalogo dogli oggetti componenti la mostra d’arto aperta nello 
salo del Palazzo Bianco - In collaborazione con L. A. Corvetto 
e G. B. Villa. 1892 - Genova, Tip. Pagano.

45. _ Il Santuario della Pace in Albisola Superiore. 1893 - Genova, 
Tip. Sordomuti (Giorn. Ligust).

45. — Bronzi votivi a Vado. 1893 • Roma (L’Italia Artistica ed In
dustrialo).
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47. — Strenna savonese per l’anno 1893 - Savona, Tip. Ricci.
48. — Catalogo del medagliere di Palazzo Bianco. 1893 - Genova.
49. — Divisione dei quadri di Palazzo Morone in Milano nel Sec. XVII.

1894 - Firenze (Arte e Storia, voi. XIII).
50. — Arte moderna - 11 prof Alberto Miani. 1894 - Firenze (Arte

e Storia).
51. — I funerali di un patriota in Savona (17-III-1799) - Savona,

Bortolotto (Strenna Savonese per l’anno 1891).
52. — Epigrammi colombiani. Ibidem.
53. — Una pagina di storia patria nell’ epoca romàna. Ibidem.
54. — La Chiesuola di S. Pietro in Albisola. Ibidem.
55. — La Leggenda dell’ usignolo. Ibidem.
56. — Monete inedito della zecca genovese nella collezione Lamberti

in Savona. Ibidem.
57. — Reminiscenze giovanili. Ibidem.
58. — Ciò che accadeva nei dintorni di Savona nel giugno 1795. Ibidem.
59. — Architettura .moderna lungo la nostra Riviera. Ibidem.
60. — Archeologia locale. Ibidem.
61. — I presunti avanzi del mausoleo di Gastone di Foix in Savona,

con 2 tavolo. 1894 - Torino, Paravia (Miscellanea di Storia 
Italiana).

62. — Gabriello Chiabrera epigrafista. Savona, Bertolotto (Strenna
Savonese per 1’ anno 1895).

63. — Il Coro monumentale del Duomo di Savona. Ibidem
64. — Due lettere inedite di G. Chiabrera. Ibidem.
65. — La polizia di cinquanta anni fa. Ibidem.
66. — La primavera della vita. Ibidem.
67. — Poesie in dialetto Savonese del secolo XVII. Ibidem.
68. — Reminiscenze giovanili - Continuazione. Ibidem.
69. — Le tre grazio savonesi. Ibidem.
70. — Archeologia locale. Ibidem.
71. — Venetologia - Recensione critica dell’opera di F. Cordenois :

Un pò più di luco sulle origini, idioma o sistema di scrittura 
degli Euganei - Veneti. 1895 (Archivio Glottologico Italiano).

72. — Il Museo Civico del Palazzo Bianco. 1896 - Tip. Sordomuti
(Giom. Ligust.).

73. — L’ adolescenza di Pietro Sbarbaro. Nel Numero Unico pubbli- 
Pietro Sbarbaro. 1896.cato per l’inaugurazione del busto a

- Savona, Minetti.
74, — Discorso nell’ inaugurazione del busto del Prof. Sante Varni 

noli’ Accademia Ligustica di Belle Arti..1896 - .Genova, Tip. 
Sordomuti.
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75. — Contributi al Catalogo Generalo dei monumenti e degli og

getti d’arte e d’antichità della Liguria. (Giom. Ligust.) 
— 1° Il Sarcofago Romano di S. Fruttuoso. 1896. - Genova, 
Sordomuti — II0 A Bergeggi. 1896 - Genova. Sordomuti 
— Ili® La Pala di Fra Gerolamo da Brescia in Savona. 
1897 - Genova, Sordomuti.

76. — Di una tavola dipinta nel secolo X. 1898 - Savona, Tip. Ber-
tolotto (Bull. Soc. Stor. Savon.).

77. — Savonesi a Famagosta nel 300. 1898 - Postillo alle memorie
savonesi del Verzellino. Ibidem.

78. — Ferreria d’ Albisola. Ibidem.
79. — La leggenda di Santa Elisabetta d’ Ungheria in dialetto sa

vonese delia metà del Secolo XV. 1898 - Genova, Sordo
muti (Giom. Ligust.).

80. — Rovino o saccheggi in Savona (1440-1445) - Spigolature di
Storia e di Epigrafia Savonese. 1889 - Savona, Bertolotto 
(Bull. Soc. Stor. Savon.).

81. — Fortificazioni di Savona (1215- 1473-1476). Ibidem.
82. — Processo di streghe (1631). Ibidem.
83. — Gare di precedenza in Duomo (1645 - 1667). Ibidem.
84. — Lapidi savonesi inedite o mal note. Ibidem.
85. — Opere del Bornino in Savona (Miscellanee Savonesi). 1899,

Savona, Tip. Bertolotto.
86. — Un vescovo di Savona Barone del Primo Impero. Ibidem.
87. — Scoperte archeologiche. Ibidem.
88. — Contributo al regesto di Papa Sisto IV. Ibidem.
89. — Nuovi affreschi della Parrocchiale di S. Giovanni Battista in

Savona. 1889 - Firenze (Arto o Storia).
90. — Serie» rectorum Reipublicao Genuensis. 1889 - Torino, Ed. Bocca.
91. — Un favorito di Giulio IL 1900 - Spezia, Tip. Zappa (Giom.

Stor. e Lettor, della Liguria).
92. — Anelli antichi inediti. Ibidem..
93. — Bolla di Papa Innocenzo IV (6 - VII - 1245). Ibidem.
94. — La Battaglia Navale di Malaga (21 Vili-1704), narrata da

un testimone oculare. 1900 - Torino, Bocca (Miscellanea di 
Storia Italiana).

95. — L’ atto di fondazione del Monastero di S. Quintino di Spigno
(4-V-991). 1900. Ibidem.

96. — I Liguri nella preistoria. 1900 - Savona, Bertolotto (Bull.
Soc. Stor. Sav.).

97. — Logos genuenses. 1900 - Torino, Bocca. Forma il voi. XVIII
dei Monumenta Ilistoriae Patri ao.
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Veltri. Nella Monografia « Storia dei Porti 
. 1905 - Roma; R.

98. — Catalogo descrittivo della Pinacoteca Civica di Savona. 1901
- Savona, Tip. Ricci.

99. — Gli antichi statuti di Carpaste 21 - VII -1443). 1902 - To
rino, Bocca (Misceli, di Stor. Ital.).

100. — Cose d’arto in Savona. 1903 - Savona, Tip. Bertolotto (Bull-
Soc. Stor. Savonese).

101. — Scoperta di sepolture dell’epoca romana nella fortezza di
Savona. Ibidem.

102. — Costumanze savonesi del buon tempo antico. Il Natale. Ibidem.
103. — Di un incunabolo rarissimo e probabilmente unico nella Bi

blioteca civica di Savona. Ibidem.
104. — Il Coro monumentale della Cattedrale di Savona e gli artisti

tortouesi che lo eseguirono. Con tavola - Tortona, Tip. Rossi 
(Bullett. della Soc. Stor. Tortonese).

105. — Pietro Sbarbaro. In me.moriam. Nel numero unico edito in
Savona. 1904. Tip. Cooperativa.

106. — Da Albenga a
dell’ antichità nella Penisola Italiana 
Ministero della Marina.

107. — Relazione circa la pertinenza dell’ area su cui fu costrutta la
fortezza di Savona. 1906 - Savona, Tip. Ricci.

108. — L’ambiente letterario di Pietro Giuria (Nel Numero Unico
A Pietro Giuria). 1907 - Savona, Ricci.

109. — Cronotassi dei principali magistrati che ressero ed ammini
strarono il Comune di Savona dalle origini alla perdita 
della sue autonomia. Parte I - dallo origini al 1300 • 1908 
Torino, Bocca (Misceli, di Stor. Ital.).

HO. — Scoperta di sepolture antiche a Bergeggi (Il Cittadino di Sa
vona, II, 12 Novembre, 1910).

111. — Giorni fasti o nefasti nel calendario artistico di Savona. 1900
- Firenze (Arte e Storia).

112. — Illustrazione storica di un sigillo tombale di Savona. Con
tavola. 1902 - Torino, Ed. Subalpina.

113. — L’ Arma del Comune di Savona. Saggio storico araldico, con
13 illustrazioni. 1902 - Roma, Unione Editrice (Giornale 
Arald. Stor. Geneal.).

114. — Cronotassi dei principali Magistrati etc. Parte IP: dal 1300
al 1400 - 1902 • Torino, Bocca (Misceli, di Stor. Ital.).

115. — Cursus Honorum di S. E. P. Boselli, ossia serio cronologica
doi fatti più memorabili della sua vita pubblica. 1903 - 
Savona, Bertolotto. «... ,



CRONOTASSI
(dal I4OT AL 1420)





non

\ Vittorio Poggi, morendo il 31 dicembre 1914, lasciava 
incompiuta la sua mirabile Cronotassi del Comune di Savona. 
Erano stati pubblicati nella « Miscellanea di Storia Italiana » i 
due primi volumi, il primo nel 1908, il secondo nel 1912, com
prendendo il periodo che va dalle origini del Comune sino al 1400.

Restava non pubblicata la parte che va dal 1401 alla perdita 
del! autonomia del Comune, cioè, al 1528.

Nel 1928 il prof. Italo Scovaci, desumendolo dalle carte 
lasciate dal cap. G. B. Minuto, pubblicava un semplice elenco dei 
principali Magistrati (Podestà, Vicario e Giudice dei Malefici) che 
ressero il Comune durante questo periodo. (1).

Tra le carte di Vittorio Poggi trovammo, come riguardanti 
questo periodo, circa 320 schedine autografe coi nomi dei Magistrati : 
trovammo una cartella contenente trascrizioni (in gran parte auto
grafale) di pergamene del! archivio comunale interessanti questo 
periodo di storia savonese, ed un* altra cartella con trascrizioni di 
antiche lapidi savonesi.

S. E. Paolo Boselli, amico ed estimatore profondo del! opera 
di Vittorio Poggi, si interessava presso la famiglia perchè 
andassero perdute le ultime ricerche dello storico savonese.

Sopraggiungeva purtroppo la guerra mondiale : altre preoccu
pazioni sorgevano, che facevano passare in seconda linea il desi
derio dell illustre Statista di veder ultimata la Cronotassi del Co
nitele di Savona.
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(1) Italo Scovazzi - L’ opera storica di G. B. Minuto e la serie 
dei Magistrati di Savona dal 1491 al 1528. In: Savona nella prei
storia e nella storia. Savona, tip. Savonese, 1928.

(2) Italo Scovazzi, F. Noborasco - Storia di Savona, voi. Il e 
III. Savona, tip. Italiana, 1927-28.

In proseguo di tempo il materiale veniva consegnato al Prof. 
Avv. Enrico Bensa di Genova, legato a Vittorio Poggi da antichi 
e cordialissimi rapporti di amicizia e che godeva giustamente della 
fiducia di Paolo Boselli. Ma anche Enrico Bensa si spegneva e 
dagli eredi il materiale veniva restituito ancora intatto.

Ultimamente ho credulo, per doveroso riguardo alla memoria 
paterna, di sistemare questo materiale.

Nell* ordinamento ho utilizato con frequenta, notizie raccolte 
da altre pubblicazioni di Vittorio Poggi e riguardanti questo pe- 
riodo.

Non ho trascuralo di rammentare volta per volta quanto scri
vono i cronisti savonesi Verzellino, Abate e Monti.

Molto ho ricavato dai manoscritti di G. B. Minuto, copie di 
schede del Bclloro desunte in gran parte dai libri di Amministra
zione del Comune.

Per i collegamenti delle varie notizie mollo mi servi la Storia 
dei prof. Scovazzi e Noberasco, che appunto nei documenti del! ar
chivio e nelle carte del Minuto hanno attinto con profondo discer
nimento storico. (2).
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Signore di Savona
CAROLUS Francorum Rex Sextus.

Podestà: 9 maggio.
Dns JOHANNES DE PODIO, civis lamie (1).

(Schede Belloro, Zibaldone Minuto).

Vicario del Podestà : maggio.
FRANCESCO BERTONE.

(Zib. Minuto).

Vicario : 6 giugno.
OBERTINUS DE GUASCONIBUS.

(Verzellino, Bell., Zib. Minuto).

poi, agosto :
BARBEBINUS DE PONTREMULO.

(ibid.)
Giudice Criminale :

GIOVANNI DI BAGNARA DI PONTECURONE.
(Zib. Minuto).

Castellano di S. Giorgio per Carlo VI re di Francia: 
M. HJDREUX DE CHEVREUSE, scudiere.

Anziani : 14 ottobre.
PETRUS SANSONUS, prior,
BAPTISTA NATARIUS, subprior,
RAPHAEL DE RIARIO, (2)
LEONARDUS DE MONELIA, (3)
PETRUS GAMBARINUS,
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ANGELUS CATULLUS,
PAULUS FODRATUS,
STEPHANUS GHIGLIETA,
GUILHELMUS TERRINUS,
SALVINUS SCOTUS,
FRANCISCUS DE BRUXATIS.

(Pergam., voi. Il, n. 14).
Ufficiali delle vettovaglie :

PETRUS BABO, (4)
ANTONIUS REGINA, (5)
STEPHANUS GHIGLIETA.

(ibid.)
N. B. — In altro atto dello stesso notato, Nicolò Rosea, ma di 

un giorno dopo, figurano come Anziani :
BATISTA NATONE, prior (6)
PIETRO GAMBARINO, subprior.

21 gennaio - Papa Bonifacio IX avea concesso con sua 
Bolla al Priore e confratelli di S. G. Battista di poter cele
brare nel loro oratorio in tutti i giorni festivi senza licenza 
del Vescovo ; con Bolla odierna annulla la grazia e dichiara 
che non è lecito ad alcuno celebrarvi in detti giorni senza 
licenza del Vescovo e del Capitolo.

(Pergam. in Ardi. Capii., n. 118).

Anziani: 10 novembre:
ANTONIUS BELLONUS, prior,
GUILLIELMUS PISTONUS, subprior,
LUCIANUS DE CARRETO, legumdoctor,
BARTHOLOMEUS DE BARONO,
IULIANUS CAUDA,
THOMAS CEPULLA,
FRANCISCUS PUTEUS,
BAPHAEL SINISTRARIUS, (7)
GUILLIELMUS BOTARIUS,
LEONARDUS DE RUVERE. (8).

(Pergam., voi. Il, n. 16).
Ambasciatori a Genova per ricorsi Raffaele Vivaldi:

HUGOLINUS DE BRUSCHIS, legumdoctor, 
JOHANNES LAPATIUS, iurisperitus.

(ibìd.).
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» :« Miles Potestatis et Comunis

IOHANNES DE SEPRIO.
(ibid).

Sindacatori eletti per giudicare il Podestà Ottobono Giu
stiniani - che era stato in carica nel 1398:

IOHANNES GARA, (9)
ANGELUS PATERNOSTER, (10)
BARTHOLOMEUS CLAVARINUS,
ANGELUS DE PREMONTORIO, magister.

(Tu atto not. Ani. Guglielmi).
Notari :

ANTONIO GUGLIELMI,
MATTEO GUGLIELMI,
ANTONIO GRIFFO,
NICOLÒ RUSCA.

Capitano di nave :
PONZIO COSTANZO.

(Vere., Pergam. voi. II, n. XIV).
« Magi s ter navium » :

GUGLIELMO BOTTARO.
(In atto not. A. Guglielmi, 15 febbr.).

« Raffaele Riario, figlio di Bartolomeo, in compagnia di 
altri cittadini, acquetò alcuni dispareri nati nella città in 
contrarie parti divisa : e come facoltoso diede denari ad im
prestilo alla comunità per la fabbrica della cittadella.

Fu illustre di molte ambasciate : ebbe in moglie Vio
lante Vigeria, dalla quale nacque Tomaso e Paolo ».

(Verz.).

« Franciscus Carrettus Episcopus Albensis 34 ex Mar- 
chionibus Savonae elect. an. 1401 ».

(Vere.).

L’ospedale di S. Giacomo e Cristoforo, più noto sotto il 
nome di S. Giovanni « de topiis », in servizio degli infermi e 
per albergo dei mendicanti, posto in Chiappinata, viene ce
duto dai Canonici « dominabus misericordie et discipline 
Beate Marie Virginis ».



12 lampade, ed in

(Libro d' amministrazione, anni 1396 - 401, pag. 362. 
Zib. Minuto).

Agosto — Il Comune spedisce un ambasciatore a Genova 
per protestare contro la preda di una nave del savonese 
Nicolò Musso, fatta dalla galera genovese di guardia.

(Zib. Minuto).
7 settembre — Ambasciatore al re di Francia a Parigi, 

donde ritorna il 9 dicembre:
GIACOMO DI GAMBARANA, legumdoctor. (11)
(Zib. Minuto).

Novembre — Furono inviati 50 balestrieri al comando 
del capitano Prospero Scorzato su una saettia che doveva 
unirsi ad altre 3 galere genovesi contro il temuto corsaro 
spagnuolo Ba ragia.

(Zib. Minuto).
12 ottobre — Giorgio Doria q. Benedetto, procuratore 

del Connine di Genova e dei fratelli Raffaele e Antonio Vi
valdi, chiedendo dato prezzo per certa quantità di grano, 
gli Anziani di Savona offrono il prezzo corrente di soldi 64 
di Genova la mina, presentando il detto Doria viva protesta.

Fatto in Savona, nella sala d’ udienza dell’Anziania.
Testi : Ugolino De Bruschi, dottore in leggi,

Raffaele Pellerino, licenziato in leggi,
Antonio Griffo, medico, cancelliere del Comune.

Notavo : Nicolò Rusca.
(Pergam., voi. II, n. 14).

40

« Si estrassero grani con licenza del governatore dal 
paese di Linguadoca >.

(Vere., Pergam., voi. II, n. CXCVIII. Data da Pa
rigi. Sigillo in cera).

Luglio — Si provvede dal Comune a che il Fanale del 
Molo abbia in tempo chiaro da 10 a 
tempo scuro e burrascoso lampade 14. Il Comune assegna 
all’appaltatore barili 4 d’olio, con un salario di annue 
lire 16.
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1402

13 ottobre — Gli Anziani di Savona, circa il richiesto 
prezzo del grano, giunto in Savona su nave patroneggiata 
da Ponzino Costanzo savonese, per dirimere ogni contro
versia, segnatamente l’asserzione di Giorgio Doria q. Bene
detto, procuratore di Genova, doversi il costo d’esso grano 
regolare sul mercato di Genova, dichiarano esser loro pen
siero regolarsi sui prezzi praticati sulla piazza di Savona.

Fatto quivi in piazza del Colombo (12), presso la casa 
degli eredi del quondam Galeazzo Vegerio.

Testi: Nicola Doterio, Paolino Pegolo, Battista De Saulo 
q. Giuliano, cittadini di Savona.

Notaro : Nicolò Rusca.
(Pergam.) voi. II, n. XIV).

Mercante di Savona :
GIACOMO BATTANO.

(P òrgani., voi. II, n. 13).

Signore di Savona :
CAROLUS, dei gratta Francorum rei VI et lanue dominus.

Podestà :
Dns GOLESTANUS PINELLUS.

(Bell., Zib. Minuto).

Vicario :
BARTOLOMEO DE RHENO, di Bologna.

(Zib. Minuto).

Anziani : 22 febbraio :
STEPHANUS PEGOLUS, prior, (13)
PETRUS ALBERICUS, subprior
ANTONIUS DE BRUSCHIS, (14)
BARTHOLOMEUS SANSONUS, (15) 
STEPHANUS STEPHANUS, 
IACOBUS BOTARIUS,
BARTHOLOMEUS CARBONUS, 
GUILLELMUS PONZIGLONUS, 
I0HANNES BRONDUS.



13 marzo — Il collegio dei giudici di Genova sentenza 
che spetta agli Anziani di Genova di giudicare nelle con
troversie tra le due città.

Massaro del Comune :
GUILLELMUS BORACIUS.

Notari :
THOMAS CEPULLA,
STEPHANUS RUSCHA,
SIMONINUS DE BORNADA,
NICOLAUS NATONUS, notaio e cancelliere del Comune.

(Ardi, cotnun.j pergam. sciolte).
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Sindaci e procuratori di Savona nella lite tra il Comune 

di Savona e Filippo Doria, genovese :
IACOBUS DE GAMBARANA, in iure utroque licentiatus,
NICOLAUS NATONUS.

Gli ufficiali a ciò deputati in questo anno compilarono il 
volume nuovo delle gabelle, che poi fu sempre vigente an
che sotto E impero degli statuti politici della città di Savona 
pubblicati nel 1610.

24 giugno — 1 Savonesi e distrettuali, in presenza del 
magnifico Pietro Sig. di Villaveterio, ciambellano del Re e 
Podestà di Genova, commissario ed a ciò deputalo dal ma
resciallo Giovanni Lemeingre detto Boucicaut, Luogotenente 
regio « citra montes » e Governatore di Genova pel re di Fran
cia, prestano giuramento di perpetua fedeltà al re e ai suoi 
successori e di comportarsi in tutto da sudditi fedeli, anche 
nel caso che i Genovesi si ribellassero al re, e ciò nono
stante le convenzioni che li vincolano a Genova.

I Savonesi conserveranno tutte le loro libertà e franchi
gie, e viceversa il re li tratterà e difenderà sempre come 
suoi sudditi e vassalli, impegnandosi a non alienare i diritti 
che ha sulla città di Savona e a non trasferirli ad altri che 
al proprio erede e successore, come i Savonesi si impegnano 
a non accogliere e riconoscere altro Signore. I Savonesi non 
potranno in alcuna circostanza essere distolti dai loro giu-
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Carlo VI r anzidetto istrumento in

30 giugno — < Nota consensus Antianorum lanue quod 
dato quod lanuenses facerent guerram cum rege Franco
rum, nichilominus Saonenses non astringantur facere guer
ram, non obstantibus conventionibus ».

(Pergam., II, n. 225).
Atto fatto alla presenza del maresciallo di Boucicaut o del suo 

Segretario Johannes Fressacius e dei tre Ambasciatori di Savona a 
Genova :

lacobus de Gambarana, legumdoctor,
Raffael de Ria rio,
Michael Natonus,

nonché di 9 Anziani di Genova.

dici naturali, nè gravati da altre imposte oltre a quelle a 
cui erano obbligati prima di questo giuramento di fedeltà.

In Genova, notaio Battista Garancio.
Ratificato dal re

Parigi il 15 agosto.
(Pergam. originale in stipo comunale n. 61, id. n. 65 

con bollo cera nera, cordone seta rossa e verde).

24-26 giugno — I cittadini e distrettuali di Savona pro
stano giuramento di fedeltà « in manibus spectabilis et 
egregii militis dni Petri de Villa Veteri hon. Potestatis ci- 
vitatis lanue, Commissari deputati per illustrerò dominum 
maresciallum Francie Locumtenentem Regium et Gubernato- 
rem lanuensem nomine et vice Serenissimi Francorum regis 
et successorum suorum in Regno ».

(Pergam., voi. II, n. 225).

Prestano giuramento dodici Anziani e 820 abitanti di Sa
vona con 270 abitanti di Legino e 188 di Quiliano.

(Vedi lista dei nomi in Ardi. Naz. di Genova, Regi
stro J. 500 B).

Nel registro del foglio 2 al 16 vi sono i nomi dei giuranti, e a 
f. 21 i giuramenti dei ritardatari (1° luglio).

27 giugno — Una sentenza del Collegio dei giudici di 
Genova condanna i Savonesi a contribuire nelle spese per 
l’armamento delle galere per la difesa dell’isola di Corsica.
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1° luglio — 11 rappresentante del Re, Boucicaut, in ri

compensa della fedeltà dei Savonesi, stipulava con essi, il 
1° luglio, un vero trattato, ove si ribadivano i due patti 
più salienti e cioè: « libera Savona da ogni giurisdizione 
di Genova e la garanzia che non sarebbe mai passata sotto 
altro dominio che quello del re di Francia ».

Tali patti furono solennemente giurati dal maresciallo 
in nome del Re e dei Savonesi. (16).

Savona, non intendendo affatto contribuire alle spese di 
armamento di tre galere per il Levante, si ribella, come 
pure non intende sottostare all’ ingiunzione di Genova di 
non poter varare navi tra Corno e Monaco, senza il per
messo della Dominante.

A richiesta del Governatore Boucicaut il Comune, a titolo 
di dono, fece pagare in Genova nel Banco di Percival de 
Vivaldi ai 31 luglio la somma di L. 2110.10 Genovine per 
gli affari di Romania e ciò fu probabilmente per 1' armata 
che si apparecchiò contro il re di Cipro Gian Lusignano, 
che tentava togliere ai Genovesi la città di Famagosta.

(Zib. Minuto).
Capitani di navi:

AMBROSIO BOCCARDEO,
SANSONE DE SANSONI.

(Vere.).
< Luchina figlia di Andrea Formica, moglie di Lucem- 

burgo de’ Marchesi del Carretto >.
Da un documento, riportato da Enrico Bensa (17), si de

sume, come in questo periodo, durante la signoria del Bu- 
cicaldo, la navigazione dei savonesi si svolgesse con più am
pia libertà che non le fosse concessa dalle convenzioni che 
la Metropoli aveva imposte.

Si trattava di una cocca di certo Francesco Vacca di 
Savona, ancorata nel porto di Tolone e che, per volerla ob
bligare a muovere contro il temuto corsaro Baragia, aveva 
preteso la somma di 226 fiorini. Risulta da tale documento 
che le navi savonesi viaggiavano con salvacondotti concessi
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1403

I

dal Governatore, che le rendevano esenti dalla giurisdizione 
e dai precetti delle autorità genovesi.

Bravi in marzo allo Sperone pel re di Francia lo scu
diero e Cap.no Gio. Paijno, a cui furono pagate da Gio. 
Lemeingre, Maresciallo Luogotenente Regio e Governatore 
di Genova, per mano del di lui scudiere e Segretario Pietro 
Nautron fiorini 81 d’oro, stipendio del corrente mese, per 
esso e gli uomini d’arme, servienti e balestrieri nominati 
nella mostra, cioè tre armigeri con ire valletti, un bombar
diere, cinque balestrier i, un portinaio e, ciò ch’è più rimar
chevole, un cane a pagamento, < prò custodia dicti castri 
loco famuli Dni Capi Lanci ».

{In noi. Malico Guglielmi, 12 marzo. Zib. Minuto).

1° ottobre — Cassazione, da parte di Genova, di presunto 
debito della città di Savona per l'officio della « Moneta ».

(Pergam., voi. II, n. 241).

Signore di Savona :
KAROLUS, Dei grafia Francorum rex VI et fanne dominus.

Podestà :
Dns COLESTANUS PINELLUS.

Podestà: 25 maggio:
Dns PETRUS NIVILA (al. de Vivila).

Era stato nel 1401 Podestà di Genova pel re dì Francia.
(Bell., Ardi. com. Pergamene sciolte) .

Minuto nel suo Zibaldone porta come Podestà :
PIETRO LAVORABENE, PIETRO VIVILA.

Vicario :
Dns NICOLAUS DE COSTAHERBOSA.

(Arch. coni., Pergam. sciolte).
Vicario :

BIONDO DI ZANFREDUCCT. ’ “ •** ”
(Zib. Mintilo)'.'"
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» :«

Notavi :

« Officialis Comunis Saone » :
RAPHAEL DE RIARIO. (Ibid.).

Anziani : 15 giugno : 
FRANCISCUS MEDALIA, prior, 
PETRUS ALBRICUS, subprior, 
NICOLAUS DE MARCHETO, 
PETRUS DE NUCETO, 
GULLIELMUS TERRINUS, 
IACOBUS PUTEUS, 
GEORGIUS MORANDUS, 
URBÀNUS FODERATUS, (18) 
IACOBUS CIIERCHA, 
FRANCISCUS DE REPOSANO, 
BERTHOLINUS BEAQUA.

IOHANNES ARMOVNUS, 
ANTONIUS DE ROGERIO, 
DAMIANUS SALVETUS, 
ANTONIUS SALVETUS.

fPcrpam. ZI, n, 38).

« Sindicus Comunis Saone > : 
UGOL1NUS DE BRUSCHIS, legumdoctor.

(Arch. com. Pergam. sciolte).

Notavo :
DAMIANUS PRUNETUS. (Ibid.).

< Notavius et Scviba Comunis Saone » : 
ANTONIUS DE GULIERMIS.

(Ibid.).

Sindico di Savona e Genova: 
IOHANNES VEGERIUS. (Ibid.).

Magisler et gramatice professor 
Dns EUSEBIUS DE VERCELLIS.

« in quarterio S. Petri, in contracta Scholarum ».
(In atto 8 febbraio not. Ant. De Guglielmi).
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tre bande col capo

1404

12 aprile — Il maresciallo Boucicaut stabilisce che la 
Castellala di Quiliano debba passare alla giurisdizione di 
Genova. Savona protesta e si rifiuta di fare la cessione; la 
lite si protrae sino al 31 ottobre 1405.

Signore di Savona :
KAROLUS, Doi grafia Francoruin rex VI et Zanne dominus.

Podestà :
.... Dns.PE^rRUS LAVORABEN, civis Zanne. . . .

(Ardi. coni. Pcr'gani. sciolte,-ZibK Minuta).^ \

« Giovanni Scaglia signor di Gorino e di Pozzolo, feudi 
posti appresso Cortemiglia anzi nel contado d’Acqui, i cui 
sudditi erano franchi in Savona, per essere egli cittadino 
savonese ».

( Vera.).
Capitano di cocca :

DEMORDEO CAMPIONE. (Vera.).

Capitano di nave :
BARTOLOMEO DI GIACINTO. (Vera.).

Nicolò Grillo, per avere dotato la cappella di S. Stefano, 
viene commemorato con una lapide di marmo bardiglio 
datata del 4 marzo 1403. L’iscrizione a caratteri gotici è 
fiancheggiata da due scudi identici, a 
caricato da un leone leopardato (19).

15 giugno — Gli Anziani di Savona, presente il Podestà 
Golestano Pinello di Genova, nominano il nobile savonese 
Giovanni Vegerio a loro procuratore nella vertenza col ge
novese Nicola de Marini.

Fatto in Savona, nel palazzo del Comune.
Testi : Giacomo Fodrato, notaro, Antonio Rogerio, no- 

taro, cittadini savonesi, e Odino marchese di Albenga.
Not. : Damiano Salvato.

CPergam.) voi. IT, n. 28).
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Vicario del Podestà :
BONDUS DE ZANFREDUCHIIS.

(Ter*., Bell.).

Nuncio e Sindico a Genova per gli affari di Quiliano : 
IOHANNES VEGERIUS.

« Officiales, deputati per Comune Saone super negotiis 
Quiliani » :

ANTONIUS DE BRUSCHIS,
IACOBUS PATERNOSTER,
STEPHANUS GHIGLETA.

(Reg. a cat. 17, fol. 252).

Tra i Consiglieri del Comune nominati in questo anno 
trovansi anche :

LEONARDUS DE ROVERE,
JOHANNES ARMOYNUS, notarius et Cancellarius,
GASPAR DE NUXERETO, I. A. not.

(Ibid.).

Sono approvati e vanno in vigore i nuovi Statuti politici.

Gli Statuti del 1404 si estendono in un campo legislativo 
più vasto e porgono norme particolareggiate in ogni ramo 
dell’amministrazione. Essi si dividono in due parti, civili o 
politici.

Gli Statuti civili contengono le formole dei procedimenti 
giudiziari in materia civile e commerciale, regolano le suc
cessioni, le contrattazioni in genere, nonché f emissione ed 
il. valore giuridico delle lettere di cambio.

La legislazione politica, oltre a quanto riguarda l’ele
zione e le attribuzioni del podestà, comprende le regole 
operaie, ossia delle arti.

Questi « Statuti politici » ebbero poi aggiunte nel 1428, 
1430, 1438, 1444,-1452, 1458, 1459, 1460, 1465, 1667. (20).

12 agosto — 11 Comune di Savona < instante rege Fran- 
ciad’feiusque locumtenente citra monte?, Ioanne Le Meingre... 
post multas. cousultatipnes » ..riconósce vero pontefice Bene
detto XÌH, papa avignonese;
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Con gli Statuti del 1401 gli Anziani tornano ad essere 
otto.

L’ambiente era stato preparato da Giacomo Gambarana 
savonese, doli ore in leggi.

< Consiliarii Comunis » :
GEORGIUS SANSONUS, inrisperitus, 
RAPHAEL PELERINUS, licentiatus in iure civili, 
JOHANNES DE NON LEONE, notarius (loco Nicolai Martedì.

ioginndoctoris),
LUDOVICUS FODRATUS, (loco Guiraldi Vache), 
VALARANUS VEGERIUS, (loco lohannis Vegerii), (22) 
ANTONIUS BEIRAME, 
JOHANNES CONRADENGUS, 
ANTHON1US REGINA, 
ANTONIUS DE BRUSCHIS, 
PaULUS FODRATUS, 
NICOLAUS BELLENGERIUS, (23) 
JOHANNES FEUS, (24) 
STEPHANUS SGUINICHOLA, 
ANTH0N1US DE BARBA, 
JOHANNES DE MURASANA, (loco Petri Babo), 
HENRTCUS DOMINICI, notarius, (loco Bartholomei do Barono), 
NICOLAUS DE FIASCHONO, (loco lohannis Honesti). 
DOMINICUS DE ROGERIO, notarius, 
BART1I0L0MEUS PANISBLANCUS, 
NICOLAUS DE MARCHETO, 
ANTHONIUS ASCARDUS, (loco Raphaolis do Riario). 
IACOBUS PATERNOSTER, . . .

« Officiarli Anzianorum >: 10 settembre:
BAPT1STA CONRADENGUS, prior, (21)
BARTHOLOMEUS BENCIUS, subprior,
ANTONIUS GRJFUS, notarius,
IACOBUS FULCHERIUS,
JOHANNES DE TATTO (al. de Facio),
IACOBUS DE SIGE>TRO,
GUIRALDUS CATULUS (loco Percivalis de Stephanis, al. Par- 

mencij de Stephanis).
(Arch. com., Pergam. sciolte).
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BAPTISTA NATONUS, 
BARTHOLOMEUS SANSONUS, 
FRANCISCHUS MEDALIA, 
GEORG1US MORANDUS, 
ANDR1OTUS DE FERRARIJS, 
UGOLINUS MUSSUS, 
DOM1N1CUS CAJROSSUS, 
PERCJPORTE GARAB1TO, (loco Thome Copule), 
GEORG1US DE OPICIS, 
ANTHONIUS AXILUS, 
PETRUS DE NUCETO, 
BARTHOLOMEUS JAVARINUS, 
LUCHINUS TOLTA, (25) 
ANTHONIUS DE PR1ERIO, 
MICHAEL PEJXONUS, 
IACOBUS DE ARMANO, 
FRANCISCHUS P1CHUS, 
PETRUS HERBERICUS, 
BARTHOLOMEUS PRANDUS, 
STEPHANUS GHIGLIETA, 
CARBINUS QUARTERIUS, 
LEONARDUS DE RUVERE.

(Arch. com. Pergamene sciolte) .
Cintragi Comunis » :

AUGUSTJNUS REBAGLINUS, 
FRANBISCUS BOMPORTUS.

(Ibid.).
« lohannes Armoynus de Saone publicus Irap. auct. Nota- 

rius et Comunis Saone Cancellarius. (Ibid.).

No tari :
ANTON IUS G1RETUS, IOHaNNIS.

(Reg. a cal. II, fol. 287).
5 luglio — Giureconsulti a cui furono richiesti pareri 

legali nelle diverse controversie : 
BARTOLOMEO SALICETO, 
GIACOMO DE ISOLANIS, 
GIOVANNI DE CANOTULO, 
FLORIANO DI SAN PIETRO, di Bologna.

(Zib’. Minutoj.
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10 ottobre — Muore papa Bonifacio IX.

(Reg. a catena f. 252).

(Ibid.).

29 novembre — I comuni di Genova e Savona in lite fra 
loro per la giurisdizione di Quiliano, scelgono ad arbitro il 
maresciallo di Boucicaut. Il compromesso è prorogato più 
volte.

17 Ottobre — Viene eletto pontefice Innocenzo VII (Co
simo de Migliorati di Sulmona).

19 novembre — Il nobile Parmerio de Stephanis. procu
ratore di Antonio del Ponte, confessa di aver avute da Bar
tolomeo Sansone, maestro razionale di Savona, fiorini 75, 
che il Comune al morto Rufflnetto ed eredi era tenuto a cor
rispondere a complemento dell’annuale interesse.

Fatto in Savona nella Torre del Brandale, nella can
celleria.

Testi : Antonio Sansone, dottore in leggi,
Francesco Medaglia,
Battista Natone,
Pietro Gambarino, cittadini di Savona.

Notaro : Nicolò Natone.
(Pergam.) voi. II, n. XXXP).

Si accresce la cittadella di Savona del forte di S. Maria. 
(Zib. Minuto).

« Pietro Natone savonese e Pietro Spinola genovese, ca
pitani di due navi, presero due navi veneziane, e nel 1-106 
convennero insieme per ripartimento d’altre prede ».

(Vera.,).

« Si riempi il pozzo di piazza d’Erbe per essere l’acqua 
salsa ».
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«

Vescovo :
PHILIPPUS OGERIUS, francese.

Signore di Savona :
CAROLUS, Francorum Rox Sextus.

. Podestà :
Prudens vir » dns PETRUS LAVORABEN, civis lanue. 

(Reg. a cat. II, f. 250 - Zib. Minuto).
Vicario :

OPICINUS DE PELI ZAR! 1S da Pontremulo, leg. dr.
Entrò in carica di febbraio.

(Pergam., voi. II, n. 38).

Ambasciatore al re Carlo VI :
ANTONIUS SANSONUS, leg. dr.

(Pergam. sparse, n. 47).
« Castellai!us Castri Speroni » :

BURDUS DE CUMES.
(Reg. cat. II, f. 250).

13 marzo — Giacomo Firmanzia di S. Remo, prevosto 
della Cattedrale savonese e anziano del Capitolo della stessa, 
cui, per antica consuetudine, spetta la citazione di detto 
Capitolo per eleggere il Prelato e i canonici, essendo vero 
che la Chiesa Savonese mancava di pastore, poiché Gio
vanni de Firmonibus, di Fermo, ultimo Vescovo, tradendo 
l’obbedienza a Benedetto XIII, portavasi a Roma, aderendo 
a Cosma di Sulmona, sacrilegamente intitolantesi Innocenzo 
VII, perchè la Chiesa prefata, nella vacanza, non soffra de
trimento, convoca essi canonici pel venturo 1S marzo e dì 
seguenti per reiezione del novello presule, ammettendo le
gittimi rappresentanti per gli impedimenti. Fatto nel chio
stro di detta Chiesa.

In detto giorno., il prefato prevosto fa affìggere la suespo
sta ordinanza alla porta della Chiesa.
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Tosti : Paolo Foci rato, Azzone de Serra, Giacomo Na
tone, Giovanni Gara, Urbano Pambianco, ambi nolari, cit
tadini savonesi.

(Pergam., voi. II, n. XLIII).

Presente il prevosto Giacomo Firmanzia, presenti i ca
nonici Bartolomeo di Valente, Bartolomeo di Riccaldone, 
Pietro di Barba, cantore, molti altri non risiedendo in Sa
vona, si passa all’elezione del nuovo vescovo di Savona, 
premesse le comminatorie di rito. Giacomo di Firmanzia dà 
il suo voto a Fra Filippo Ogerio, della diocesi di Parigi. 
Bartolomeo di Valente, a nome suo e del canonico Antonio 
di Valente, nomina il detto Ogerio. E cosi Bartolomeo Ri- 
caldone, anche pel canonico Giovanni di Lagneto, Pietro di 
Barba, Tomaso Sansone, non ancora in « sacri s ». Indi, 
cantato il « Te Deum », ne è data notificazione al clero e 
al popolo. Conferisce poi mandato ai canonici Bartolomeo 
di Valente e Bartolomeo di Riccaldone, a fra Beltrame de 
Advocatis dell’ Ordine di S. Giovanni Gerosolimitano, di 
portarsi a Genova da frate Ogerio e comunicargli la no
mina, chiedendone l’assenso.

Testi : prete Guglielmo di Vercelli, benedettino, 
Raimondo di l’sseglio, di Caburo del Piano, 
Battista di Vallettaro, cappellano della Cattedrale, 
Bernardo di Carnei rana, rettore di S. Andrea, 
Guglielmo Beca, di Mondovi, rettore di S. Pietro, 
Giorgio di Bosio, rettore di S. Maria Maddalena, 
Restagno di  rettore di S. Ambrogio di Legino, 
Antonio de Bessutiis di Asti, cappellano di S. Gio

vanni,
Nicolò di Palermo, benedettino, 
Giacomo Natone, chierico di Savona, 
Gaspare di Noxereto,
Bartolomeo Natone, chierici e notari.

Notaro: Nicolò Natone.
(P erg am. voi. II, n. XLIII).

23 marzo — Il vicario del podestà di Genova ordina al 
notaro Giacomo di Camillo, collettore delle gabelle, di re-
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stituire ad Antonio, de Rogerio, Sindaco del Comune di 
Savona, fiorini in oro 25 depositati per la gabella, e ciò 
attese le convenzioni dei Savonesi.

(In aito not. Gio. de Carrega o Caprega).

Giugno — Bolla papale di Benedetto XIII da Genova, 
1’ anno XI del suo pontificato, colla quale nomina vescovo 
di Savona fr. Filippo Ogerio, carmelitano, proposto dai ca
nonici della Cattedrale.

(Pergam. origin. con bollo plumbeo « inter sollecitile 
dìnes varias » - in stipo comu/n. n. 49).

Benedetto XIII, antipapa, entra PII di maggio nel 
porto di Savona condotto su 6 galere ed accompagnato da 
cardinali ed altri prelati.

Ebbe in Savona per confessore S. Vincenzo Ferreri, che 
predicava nella Chiesa di S. Domenico il vecchio.

Il cardinale Fieschi si riconcilia con Benedetto XIII.
11 giorno 16 riparte per Genova, donde ritorna addi 8 

ottobre. (7er^.).

Il Comune prende lire 120.003 ad interesse di lire 3000 
per la fabbrica del molo.

(Zib. Minuto).

10 giugno — 11 maresciallo Boucicaut scrive al Po
destà di Savona che, a soddisfazione del reclamo da lui 
inoltrato, gli verrà consegnato un delinquente rifugiatosi 
nel Castello dello Sperone per sottrarsi alla legittima giu
risdizione del Comune.

(Pergam. R. cat. II, c. CCI).

5 luglio — Lettere patenti di Carlo VI, re di Francia 
e Signore di Savona, datate da Parigi Tanno 25° di suo 
regno, colle quali si ordina al maresciallo Boucicaut di de
finire, non tenendo conto degli altri antecedenti, la causa 
tra il Comune di Savona e Filippo Doria del fu Edoardo, 
reclamante un’indennità di 1500 fiorini per asserti danni 
arrecali da soldatesche di Savona ai possessi del Doria 
lungo la strada che porta a Vado, al tempo in cui eravi
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Consiglieri che non figurano nella lista del 15 dicembre: 
NICOLAUS MULTEDUS, log. dr. (27) 
GUIRALDUS VACUA, 
JOHANNES VEGERIUS, 
ANGELUS CATULLUS, 
JOHANNES FEUS, 
ANTHONIUS DE ROGERIO, 
RAPHAEL PATERNOSTER, 
1ACOBUS DE SIGESTRO, 
FRANCISCUS MEDALIA, 
HENRICUS DENTE, 
ANTONIUS IOBERTUS, 
STEPHANUS STEPHANUS,

Anziani :
FRANCISCUS PHILIPPUS, prior, 
RAPHAEL DE CARIGNANO, subprior, 
JOHANNES LAPATIUS, iurisperitus, 
BARTHOLOMEUS SANSONUS, 
ANTHONIUS DE PRIERIO, 
CHRISTOFORUS SACHUS. (26)

4 agosto — Bolla con piombo di Benedetto XIII colla 
quale, nella circostanza dell'adesione, si concedono indul
genze alla nostra Cattedrale.

(Pergam., voi. II, n. 43).

ostilità fra il Comune di Savona e g< uomini di Vado e 
Segno, ribelli a detto Comune.

(Pergam. sparse in stipo com. n.47. Originale mancante 
de! sigillo che pendeva da un lembo della pergamena).

10 agosto — L’antipapa Benedetto XIII, con suo re
scritto da Genova, perchè la Chiesa maggiore di Savona 
abbia dai fedeli sempre maggiori augumenti, a chi, peni
tente e confesso, la visiterà la vigilia e festa dell’Assun
zione e in di festivo non immediatamente successivo, recan
dole soccorso, concede l’indulgenza, pari a quella della 
Porziuncola.

(Cordoncino serico giallo e rosso, mancante di bollo 
plumbeo. Pergam., voi. II, n. 42).
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«

detto

Cintragus > :
AUGUSTINUS BEBAGLINUS (al. Robaginus).

18 agosto — Altri Sindici del Comune di Savona per gli 
affari di Quiliano:

BAPTISTA NATONUS,
ANTONIUS GRIFFUS.

Sindico e procuratore di Savona a Genova per 
compromesso :

BAPTISTA NATONUS.
(Pergam. sciolta).

29 agosto : Anziani : 
CHRISTOPHORUS SACCUS, prior, 
JOHANNES LAPAT1US, utr. inr. peritus, 
URBANUS FODERATUS, 
RAPHAEL DE CARIGNaNO, 
ANTONIUS DE PRIER1O, 
FRANCISCUS BORGLAVELUS.

(Reg, cat. II. f. 259).

« Campani > :
RAFFAEL FACIUS,
GUILLIELMUS SAVIGLIANUS.

(Rcg. cat. II, f. 225 v.. 256).

BABTHOLOMEUS CAVALLUS, 
PETRUS DE MURTO, 
IACOBUS DE ALMANO.

(P erg am.. voi. II. n. 38).

31 Ottobre — Compromesso tra i Comuni di Savona e 
di Genova circa il castello e le pertinenze di Quiliano, nel 
maresciallo di Boucicaut, luogotenente di S. M. il 
Francia.

< Tempore prioratus buchini lolte prioria dominorum 
Antianorum, 1405 ».

(Reg. cat. II, 249 v.).

re di
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14 novembre — Nicolò Natone e Antonio de Bruschis, 
due degli Anziani di Savona, e Batista Natone, Sindaco di 
detta città, per presente negozio in uno con Giacomo Pa
ternoster consocio del citato Antonio, dietro sentenza del 
R. Governatore di Genova, Giovanni Lemeingre, comunicata 
con lettera dell’ 8 corrente, ricevono dal Podestà genovese 
di Quiliano, Cassano de Mari, la restituzione di detto borgo.

I rappresentanti di Savona chiedono a Corrado Derrato, 
Corrado Bordone, Bartolomeo Pelario, Filippo lacolla, Nicola 
Guelfo per Antonio, Consiglieri di Quiliano, giuramento di 
fedeltà ed essi si dichiarano pronti a prestarlo ed a farlo 
prestare da tutti gli uomini della Castellala.

(Pergam., voi. Il, n. LUI).

8 novembre — In esecuzione della sentenza del mare
sciallo di Boucicaut, Gasano de Mari, podestà di Quiliano, 
restituisce il castello e il territorio di Quiliano ai Savonesi.

(Reg. cat. II, 268 v.).

Savona deve pagare a Genova, per la cessione di Qui
liano, annue lire 400 riscattabili in congruo capitale inve
stito in luoghi del Comune.

(Zib. Minuto).

10 novembre: Anziani:
ANTONIUS BELIAME, prior,
PETRUS DE NUCETO, subprior,
NICOLAUS NATONUS,
ANTONIUS DE BRUSCHIS,
BARTHOLOMEUS TROSSELUS,
LEONARDUS DE MERIO,
PETRUS MERIUS.

(Reg. cat. Il, f. 265).

15 novembre — < Deputati ad negotia Quiliani > :
IACOBUS PATERNOSTER, 
STEPHANUS GHIGLETA, 
ANTONIUS DE BRUSCHIS.



58

presenti al giuramento di fedeltà dei

*

Sindico del Comune per detti negozi : 
BAPTIST A NATONUS.

15 dicembre: Anziani:
BARTHOLOMEUS ROSELLUS, prior, 
ANTHONIUS BERIAME, 
ANTHONIUS DE BRUSCHIS,

15 dicembre — Sindici e procuratori a Genova: 
BAPTISTA NATONUS, 
ANTONIUS GRIFFUS.

(Pergam. sciolte).

< Cintragus et preco Comunis Saone » : 
FRANCISCUS LOPORTUS.

(Reg. cat. II, f. 270).

6 dicembre — Bolla di papa Benedetto XIII diretta 
agli Anziani, al Consiglio, all’ Ufficio di provvisione e alla 
Comunità della città di Savona. Ha sentito dal milite Gu-j 
glieimo di Medulione e più ancora dalla voce pubblica l’in
teressamento dei Savonesi alla chiesa di Roma e a lui. 
Manderà a Savona detto Guglielmo di Medulione con pre
cise istruzioni.

Da Marsiglia, 
suo pontificato. «

(Pergam. in stipo comun., n. 48).

« apud Sanctum Victorero », anno XI del 
Innotuit nobis filii dilecti ».

In base alla sentenza pronunciata dal maresciallo di 
Boucicaut sulla questione vertente fra Genova e Savona circa 
il dominio e la proprietà della casteUania di Quiliano, i 
Quilianesi prestano solennemente giuramento di fedeltà al 
Comune di Savona.

Il giuramento fu prestato da 196 Quilianesi, divisi in 
diversi quartieri.

(Reg. cat. II, n. 252, 270. - Zib. Minuto).

< Legumdoctores » 
Quilianesi :

NICHOLAUS MULTEDO, 
UGOLINUS DE BRUSCHIS.
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LEONARDUS DE MERIO, 
PETRUS DE NUCETO, 
PETRUS ALBERICUS.

Consiglieri :
GEORGIUS SANSONUS, iurisperitus, 
UGOLINUS DE BRUSCHIS, legumdoctor, 
RAFFAEL PELERINUS, iurisperitus, 
STEFHANUS DE STEPHANIS, iurisperitus, 
ANTHONIUS REGINA, 
ANTHONIUS DE BARBA, 
MANUEL NATONUS, 
RAFFAEL DE RIARIO, 
ANDRIOTUS DE FERRARIIS, 
MICHAEL PEIXINUS, 
ANTHONIUS BORELLUS, 
LUCHINUS JOLTA, 
BARTHOLOMEUS THVARINUS, 
ANTHONIUS AXILLUS, 
IOHANNES DE BURMIDA, 
IOHANNES BARACHINUS, 
TOMAS BERTULUTIUS, (28) 
SECUNDINUS MEDALIA, 
STEPHANUS GHIGETA, 
STEPHANUS PEGOLLUS, 
GUIRARDUS CATULLUS, 
HENRICUS DOMINICI, 
BARTHOLOMEUS PAMBLANCUS 
BARTHOLOMEUS CAVALLUS, 
BARTHOLOMEUS DE BARONO, 
GEORGIUS ZOCHA, 
BATISTA NATONUS, 
PETRUS BABO, 
IOHANNES CONRADENGUS, 
BARTHOLOMEUS SANSONUS 
PAULUS FODRATUS, 
NICOLINUS BELENGERIUS, 
GU1LLIELMUS PISTONUS, 
BARTHOLOMEUS SOZOPILLUS, 
MONTANINUS DE VINTIMILIO, 
1ACOBUS FORCHERIUS, 
IOHANNES SIMON,
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CARBINUS QUARTERIUS, 
GU1LLELMUS DE JtfANAYROLLA, 
ANTONI US SALVETUS, 
BARTHOLOMEUS NATONUS, 
JOHANNES BONVEXINUS, 
MANFREINUS GORLA, 
RaFFAEL LERCaRIUS, (29) 
NICoLAUS MORENUS, 
BARTHOLOMEUS FERRER1US. (30) 

(Pergam. sciolte).

Signore di Savona:
KAROLUS, Franco rum Rei Sextus.

Podestà :
Dns THADEUS CATTaNEUS, di Genova.

(Verzellino, Bell., Zib. Minuto).

Morto il 30 agosto, come da testamento rogato not. Ant. 
de Guglielmi.

Vicario :
NICOLAUS DE COSTA HERBOSA.

(Vere., Bell., Zib. Minuto).

Capitani di nave:
GERARDO DANIELLO,
NICOLÒ MORENO,
AMBROSIO BELOTTO.

(Verz.).

Nei chiostro dell’ antica cattedrale eravi la seguente 
lapide :

MCCCCV . SEPVLCRVM . R . D . ANDREE . DE . RVVERE

E’’riportata in un ms. di G. B. Pavesi intitolato: Si
sto IV, PP. RR. restituito alla sua patria di Savona et agli 
altri antichi splendori di Casa della Rovere, p. 23 verso, 
ms. donato alla Biblioteca comunale di Savona dal cap. 
maritt. sig. G. B. Minuto.
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Ambasciatori e Sindici nauti il maresciallo di Boucicaut, 
arbitro nelle controversie tra Savona e Genova :

VaDINUS DE GAMBARANA, legumdoctor,
NICOLAUS MULTEDUS,

6 luglio — Lettera di re Carlo VI ai Savonesi, in cui 
espone come il duca d’Orléans suo fratello e il duca di. 
Borgogna suo cugino, abbiano di comune accordo c col con
senso di lui accettato spontanea dedizione della città e ter
ritorio di Pisa alla corona di Francia, e che per conse
guenza T alienazione e vendita di detta città e territorio, 
fatte contro la volontà dei Pisani e ad insaputa di lui dal 
suo governatore di Genova e da Gabriele Visconti di Mi
lano ai Fiorentini, non poteva avere alcun valore.

Intanto, confortati dall’aiuto del Governatore di Genova 
e dei Savonesi, i Fiorentini aveano posto assedio alla citlà 
di Pisa, che pel gran numero di genti d’arme da cui tro
va vasi stretta correva serio pericolo di dover presto arren
dersi. Ciò sarebbe stato disonorevole non solo pei duchi 
d’ Orléans e di Borgogna, ma anche per lui : giacché la 
signoria di Pisa era bensì sotto la signoria dei due duchi, 
ma « sotto la mano » di lui. Ingiunge pertanto ai Savonesi 
di desistere da ogni servizio e aiuto ai Fiorentini e di pre
si are, invece, soccorso in ogni modo ai Pisani, agevolando 
1’ entrala in citlà ai viveri, e che i Fiorentini rimangano 
bloccati sul mare nel castello di Livorno..

(Pcrgam. sciolte in stipo com.t n. 50).

21 aprile — Giovanni Lemeingre e gli Anziani di Ge
nova nominano a procuratore del Comune il Cancelliere 
Corrado Mazurro perchè dai rappresentanti savonesi :

Antonio Sansone,
Battista Natone,

riscota Lire 400 di genovini, annuo canone stabilito dal
l’arbitrato tra le due città.

Notaro : Giovanni di Vaibella di Genova.
(Pcrgam., voi. II, n. LXI).
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Gregorio XII non si fida di venire a Savona, eh’ egli 
sospetta, come tutta la Liguria, troppo amica di Benedetto 
XIII.

« Magi ster navium » :
CRISTOFORO DE MARCHI.

(In atti not. U. Guglielmi, 15 agosto).

UGOMNUS DE BRUScHIS, legumdoctor, 
LANZAROTUS VEGER1US.

(Atti di detta vertenza).

« Nel mese di novembre, arrivò in Savona Don lame 
de Prades contestàbile d’Aragona ed al mirante di Sicilia, 
e d’ivi navigò sopra una galera verso quell’ isola ».

(Vere.).

Ambasciatori al papa Gregorio XH in Roma, per pre
garlo a venire in Savona, eletta a sede del congresso per 
1’ unione della Chiesa :

BAPTISTA NATONUS,
PAULUS FODERATUS,
IACOBUS GAMBARANA.

(Verz.).

11 novembre — Lettere patenti di Carlo VI, re di 
Francia e Signore di Savona, datate da Parigi l’anno 27° 
di suo regno, colle quali si ordina al maresciallo di Bouci- 
caut, semprechè risulti vero quanto venne esposto dal Ve
scovo di Savona, cioè che sebbene il castello di Spotorno e 
le ville e i luoghi della costa di Vado e altri specificati nel 
suo ricorso sieno stati « ab immemorabili » di appartenenza

Nel giorno di S. Michele (29 settembre) Benedetto XIII, 
venendo da Avignone, ritorna a Savona, ove si attende il 
papa romano invitato a Savona, come città deputata per 
l’abboccamento dei due papi.

Muore ai 6 di novembre il papa Innocenze) VII e gli 
succede il 30 novembre Gregorio XII (Angelo Correr).
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Vicario del Podestà: 8 gennaio.
NICOLAUS DE COSTAHERBOSA, licentiatus in iuro civili. 

(Rcg. cat. I, f. 56).

Signore di Savona:
CAROLUS, Francorum Rex Sextus.

Testamento di Giovanni Gara con cui fa diversi legati 
alla cappella del Crocefisso esistente nella Chiesa di S. Maria 
di Castello, a condizione che sia nominata dei Gara.

Not. Antonio de Guglielmi, 15 agosto.
(Pergam. in Arch. Capii., n. 120)

dell’ episcopato di Savona, tuttavia, sotto pretesto di aliena
zione e di pignoramento, sarebbero stati occupati e tenuti 
da Antoniotto Adorno, che ne continua a percepire indebi
tamente i proventi, di far restituire i detti beni al Vescovo 
di Savona e alla sua Chiesa.

Pergam. originale munita del gran sigillo di stato in 
cera bianca, solito tipo, sul cui rovescio é un piccolo scudo 
con tre gigli di Francia, sostenuto da un Angelo che tiene 
nella destra lo scettro sormontato da croce a due braccia 
e nella sinistra il bastone di giustizia colla mano in punta.

(In stipo coni., n. 51).

Podestà :
BATTISTA DE ZOALIO, qd. GOTIFREDI, civis lanue.

(Pergam. leg. voi. Il, n. 75. Iscrizione marmorea già 
nella cappella di S. Brigida). (31).

Priore dell’ Ospedale della^Misericordia : 
ANDREOLUS MARCHETUS.

Vicario :
NICOLAUS DE EXQUIRITIS.

(Verz.‘, Bell).- ■
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1

30 maggio — Holla di Benedetto XIII « datum Massi lie 
apud Sanctum Victorem, III Kalendis lunii », diretta al Po
destà ed agli Anziani della città di Savona.

Per F unione della Chiesa invierà al Pontefice Grego
rio XII il venerabile Bertrando, vescovo di Bigione, e Lu
dovico di Volterra legumdoctor, ed il canonico Simone Sal
vatore.

Controfirma: R. Carmont. Sigillo in piombo: f BENE // 
DICTVS. // PP. XIII // f. Rovescio : S . PA . S . PE . Testa di 
S. Pietro e Paolo.

{Pergam. II. n. 71).

Bolla di papa Gregorio XII; « datum Rome apud San- 
tum Petrum, idibus lunii, Pontificatus nostri anno primo ». 
Diretta ai « dilectis filiis Comuni et Consilio Antianorum 
Civitatis Saonensis ». Ringrazia per gli oratori inviati a 
Roma per la sua elevazione e per il generoso obolo.

Controfirma : Io. de Montepoliciano.
Bolla di piombo. Dicitura: GRE//GOR1VS / P . P . XII: 

nel campo in alto, pesce di S. Pietro.
R. : S . PA . S . PE . La testa dei due Apostoli, e fra esse 

una croce.
Havvene copia nel R. cat. II, c. CCLXXII verso.

(Pergam. voi. II, n. 55).

9 luglio — Ambasciatori a Genova per versare a Bou- 
cicaut il contributo (lire 450 genovine) alle spese occorrenti 
per le pratiche relative all’unione della Chiesa 1

8 gennaio — Capitolari delegati dal Gran Consiglio a 
compilare gli Statuti di Quiliano « duratura usque ad be- 
neplacitum Consilii magni civitatis Saone ».

ANTONIUS SANSONUS, legumdoctor,
IACOBUS PATERNOSTER,
ANTONIDS DE BRUSCHIS,
GEORGIUS ZOCHA,
GUIRALDUS CATULLUS,
STEPHANUS GHIGLIETA.

{Reg. cat. II, f. 56).
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Gin traghi :
FRANCISf'US BOM PORTO,
AUGUSTINUS REBAGINUS.

(Pcrgam. leg. voi. II, n. 75).

VADINUS DE GAMBARANA, legumdoctor, 
MICHAEL NaTjNUS, 
NICOLAUS DE MURTEDO.

(Pcrgam., II, n. 66. Sigillo sciolto).

9 luglio — Consiglieri :
ANTONIUS SANSONUS, legumdoctor, 
IACOBUS DE GAMBARANA, lic. in inre civili, 
PETRUS BABO, 
JOHANNES FEUS, 
1ULTANUS CAUDA, 
GIRALDUS VACCA, 
JOHANNES CONRADENGUS, 
BARTHOLOMEUS CAVALUS, 
THOMAS CEPULLA, 
FRANCISCUS PHIL1PPUS, 
IACOBUS FORCHER1US, 
GABR1NUS QUARTER1US, 
UGOLINUS MUSSUS,
BARTOLOMEUS TROSSELUS, 
MANUEL DE PRIERIO, 
STEPHANUS PEGOLUS, (32) 
ANTONIUS GRIFFUS, 
PAUL1NUS RUELLA,

Notavi :
MANFREDUS TORTA q. Antonii, 
FR\NCISCUS BERNADA.

9 luglio — Anziani :
IACOBUS MASSA, prior, 
SECUNDINUS MEDALIA, subprior, 
UGOLINUS DE BRUSCHIS, legumdoctor, 
GEORGIUS ZOCHA, 
ANGELUS PATERNOSTER, 
ANDRIOTUS DE FERRARIIS.
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BARTHOLOMEUS DE BARONO,
PETRUS DE NOCETO,
RAPHAEL DE RIARIO,
ANTONIUS DE BRUSCHIS,
STEPHANUS GHIGLETA,
GEORGIUS MORANDUS,
LANZAROTUS VEGERIUS,
LUCHINUS IHOTA,
IOHANNES DE MURAZANA, (33)
BARTHOLOMEUS BENCIUS,
IACOBUS ALMaNUS,
LEONARDUS DE MERIO,
MICHAEL DE CUNEO, (34)
ENRICUS DOMINICUS,
STEPHANUS STEPHANUS,
IOHANNES DE BURM1DA,
LEONARDUS DE MONELIA,
IACOBUS PATERNOSTER,
NICOLAUS DANIEL,
BENEDICTUS CAUDA,
NICOLAUS DOTERIUS,
BARTHOLOMEUS SALVERUS,
IACOBUS DE LARCHINOTO,
BARTHOLOMEUS CAMPIONUS,
LUCIANUS DE MANAYROLA,
GUILLIELMUS SCARETA,
ANTONIUS DE DONATO.

(Reg. cat. II, f. 277).

18 luglio — Sindici a Genova nanti il maresciallo di Bou- 
cicaut per la questione di Quiliano:

VADINUS DE GAMBARANA, legumdoctor, 
MICHAEL NATONUS.

(Pcrgam., II, 68, 72, 73).

« Magister navium > :
MATTEO LOG AVARO, d’ origine catanoso.

(In atto noi. A. Guglielmi).
Si riedificò la chiesa di S. Brigida sul ponte della Con

solazione. (11 Verzellino assegna la data dell’anno suc
cessivo ).
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rum

(Pcrgam. v. II, n. 62).

« datum SenisAltra bolla di Gregorio XII agli stessi 
XVI Kalendis Novembris ».

« Cupientes ab iutimis nostris precordis scisma pesti fe- 
et horrendum de medio summoveri, dilectos fìlios Jaco- 

binum de Corso,  notarium, lohannem Abbatem mo
nasteri! Sancte Marie de Pratalia Paduane diocesis et no- 
bilem virum Franciscum lustiniano domicellum Venetum 
et hospicii nostri rnagislrura, Nunciosque nostros ad pre- 
senciam vestram dirigimus ».

Bolla di piombo identica alle precedenti. Controfirma*. 
Io. llsang.

Bolla di Gregorio XII diretta al Comune ed agli An
ziani di Savona. « Datum Viterbj, XV Kalendis Septembris, 
Pontificatus nostri anno primo >. Controfirma: P. de Magio.

Raccomanda « fidem indubiam prestare » ai « dilectis 
filiis nobilibus viris Theodoro Marchioni Montisferrati et 
Bertholino de Zanebonis, domicello Cremonensi, nuntio no
stro ».

Bolla di piombo come quella dianzi descritta.
(Pergam., v. II, n. 58J.

Il fatto è ricordato da una lapide marmorea a carat
teri gotici, portante a sinistra lo stemma di Savona, e a 
destra lo stemma della famiglia Zoagli.

La lapide conservata nella Civica Pinacoteca porta la 
seguente iscrizione :

f YHV . MCCCCVII . DIE . XXVII . IVLJI // f • AD . HONORÉ . ET . 
NOME. SCE . BRIGIDE. // CAPELLA . ISTA . FVIT . FVDATA . ET // 
CÒPLETA . PER . SPECTABILÉ . V1RVM . D . B//ATISTA . DE . ZOALIO . 
QDA . DN . GOTIF //REDI . POTESTATÉ . SAONE . CV . ADIVTOR //IO . 
MAGNIFICI . COMVNIS . SAONE . ET. ALIORVM . CIVIVM . DEVOTORUM 
/ / QVOS . DIVINA . POTENSIA . PLACEAT . IN . GRASIA . SVA . IIABERE 
// RECOMISSOS . AMEN . (35).
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Signore di Savona :
KAROLUS, Francorum Box Soxtus.

Podestà :
Dns BAPTISTA DE ZOALIO, qd. Gotifredi, civis lamie. 

(Zìb. Minuto).

Anziani :
TOMASO SACCO,
ODONE GASTODENGHI. (36) 

(Bell.).

Sindaco dell’ospedale della Misericordia:
NICOLÒ MUZIO.

(Fed. Bruno, La ricostruzione del Libro d'oro del 
Comune di Savona, parte terza, 1921).

Capitani di navi :
FEDERICO AICARDO, 
ANDREOLO CARRETO,
PIETRO CONRADENGO NIELLA, 
MERCHIORE VEGERIO, 
RAINERO RAINERII.

(Verz.).

Bolla di papa Gregorio XII « datura apud Villanovam 
Avinionensis diocesis ». E’ diretta ai « singulis ci vi bus et 
habitatoribus utriusque sexus civitatis et diocesis Saonen- 
sis », ai quali commette speciali indulgenze, avuto riguardo 
ai numerosi casi di peste che colpisce la città.

Controfirma: Venerius.
Copia dall’ originale del notavo « Bertholinus Hone-dus, 

scriba et cancellarius dominorum Antianornm ».
(Reg. cat. Il, CCX1III, v).



69

1409

Podestà :

11 febbr. — Vicario :

Signore di Savona :
CAROLUS, Francorum Rex Sextus.

GIOV. DE BOMBELLI, di Crema.
(Zib. Minuto, Libr. d’Ammin.).

16 settembre: Capitano e Castellano del Castello di S. Gior
gio pel re di Francia:

GUILL1ELMUS DE TOLOGNI.

Giudice Criminale: 21 febb.
NICOLÒ DE BONFILTPPI di S. Severino. 

(Zib. Minuto).

Console di Vado e Segno : maggio : 
LEONARDO DELLA ROVERE.

(Libro d' Amm. cart. 281).

Vicario del Vescovo : 26 luglio : 
PIETRO DE BARBA.

(Zib. Minuto).

Vicario :
BENEDETTO DE POMARIO.

(per un mese e nove giorni; finito il 1° Novembre).
(Zib. Minuto).

BAPTISTA DE ZOALIO, q. Gotifredi.
(Zib. Minuto).

Podestà : — 1 febbraio :
LUDOVICO DANZANO.

(Libr. d'Amministrazione, cart. 281).
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Altri presidiarli:
PETRUS ALGHER1US, de Tolosa, 
ANTONIUS DE JHAMEYRE, 
LAURENTIUS ALOGUET, de Lion, 
SUSLOROY JG’ONET DE GULE, de Alamania, 
ARMIF DE ESTIMA VT, de Fiandra.

Altro luogotenente del capitano Ugolinus de Tologny, Ca
stellano di S. Giorgio pel re di Francia :

IOHANNES DE BATAGLERIO.

Suo luogotenente :
IOHANNES DE VETERICORTE do Burgondia.

I capitani suddetti, considerate le novità occorse in 
quei giorni a Genova circa lo stato di S. M. il Re e per 
altre cause, deliberano di uscire, come escono dal castello 
e di rimettere questo castello e 1’ altro dello Sperone agli 
ufficiali a ciò delegati dal Comune, che furono :

BAPT1STA NATONUS,
BARTHOLOMEUS SALVETUS.

(Tleg. cat. ZZ, f. 288).

Presidio del Castello dello Sperone :
IOHANNES GRANDE DE GHIENA, Lingue Occitanee, 
MICHELETUS DE LABEX, de Jhartres, 
PERINETUS RICHERT, de Picardia, 
IACOBUS DE POLONIA.

Anche questi si presentano a far la stessa dichiarazione 
di quelli di S. Giorgio, e se ne vanno come gli altri soddi
sfatti dal Comune d’ ogni loro avere.

(Ibid., f. 289).

Altri soldati di detto presidio :
ANTONIUS DE BOIHER, de Sabaudia,
ARNALDUS GUILIELMI de Salingues, de Goaschonia,
IOHANNES DE LOUROS do Ast,
IOHANNES DE BAVERTA,
IACOBUS FRANCEXIUS do Olanda,
DOMINICUS MANARIA.
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Secondo il Zibaldone Minuto erano castellani di S. Giorgio:
AZZO DE SERRA,
BERTONE SOZZOPELO.

27 febbraio — Capitani di 100 balestrieri a Genova 
su saetti e :

ANTONIO DELLA ROVERE,
GIO. BATTA SALICETO,
AMBROGIO BELLOTTO,
URBANO VEGERIO.

{Libro d'Amm. 1409, cart. 22).

16 aprile — Ambasciatori del Comune di Genova in 
Savona per spese e custodia dei due Castelli di S. Giorgio 
e Sperone :

PIETRO DI PERSIO,
UGOLINO DORIA,
FRANCESCO GIUSTINIANO,
OTTOBONO SPINOLA.

{Libro d'Awm. cari. 45).

Anche questi, come gli altri, dichiarano di rimettere il 
castello al Comune, soddisfatti d’ogni loro avere.

(Reg. cat. II, f. 290).

5 giugno — Il Concilio di Pisa deponeva i due ponte
fici e ne nominava un altro nella persona di Alessandro V 
(Pietro Filargis) eletto a Pisa il 26 giugno.

Lo scandalo aumentava in quanto da due i papi di
ventavano tre.

Anche il vescovo Filippo di Savona va al Concilio di 
Pisa.

Notari :
BARTHOLOMEUS SAITANUS I. A. cancell. del Cornane.

{Reg. cat. II, f. 287 v.).

Per lo Sperone :
BATTISTA DE SAULO.

ed aggiunge: « Castellani in appresso tutti Savonesi ». 
{Lib. d'Amm. Cari. 24. 35, 102).
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{Libr. d'Amm. 23, 209).

24 agosto — Altra Bolla del papa Alessandro V al 
Podestà ed Anziani di Savona nella quale si rallegra per la 
fine dello scisma e di aver ricevuto gli oratori savonesi 
esortandoli a perseverare. < Datum^Pisis >.

Controfirma: Io. de Mercatello.
Piombo : ALE / XANDER / : PP : V: / S . PA . S . PE. 

Teste dei due Apostoli e fra esse una croce.
(Pergam. v. II, n. 82).

19 agosto — Bolla di papa Alessandro V al Podestà 
ed Anziani di Savona. < Datum Pisis, XI111 Kalendis Septem- 
bris ». Dice di rimettere le pratiche ai suoi Nuncii Matteo 
de Carchano, Primate della Chiesa Milanese, e al maestro 
Antonio di Millo di Cremona, legumdoctor.

Manca il piombo.
{Pergam. II, n. 84).

Bolla di papa Alessandro V colla quale si comunica 
agli Anziani, al Consiglio e al Comune della città di Savona 
la fine dello scisma d’ occidente in seguito alla sentenza del 
Concilio pisano.

« Sit laus et gloria in excelsis Deo ».
{Copia dì cui esiste un frammento nelle lettere del-

V Arch. com. n. 100).

Ottobre — Spesa di lire 16 per una tazza d’argento 
dell’orefice Antonio Cappa di oncie 10, con uno smalto, de
stinata in premio a quel balestriere che per il primo avrà 
dato colpi 24 nel segno.

{Libro d'Amm. cart. 22).

Addì 27 novembre si partirono da Savona ambasciatori 
per Pisa al nuovo Pontefice Alessandro V. (I^er^.).

Novembre — Arriva in Savona la marchesa di Saluzzo 
in compagnia del cardinale di Saluzzo. Fu regalata di due 
stagnara, di bacili e di due coppe d’ argento del costo di 
lire 375.
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Si lavorò al muro del molo con pali comprati da En
rico Beltrame.

(Zib. Minuto).

A quest’ anno l’Alizeri attribuisce un vetro istoriato 
della parrocchia di Lavagnola rappresentante S. Dalmazzo 
tra gli emblemi del martirio. Il vetro è attribuito a Nanni 
di Pisa. (37).

Capitano di nave :
DEMORDEO CAMPIONE de’ Signori d’Albisola. 

(Vere).

Podestà :
Dns IOHANNES DE SOPRANIS
al. Giov. do Sovrani olire do Pino (Zib. Minuto).

Prende possesso il 1° di febbraio. (Lib. Amm. c. 218).

Custode dell’orologio con lire 38,10 annue: 
ANTONIO ROVEA. (ibid).

10 dicembre — Capitani di 100 balestrieri inviati a 
Genova :

AMBROSIO BELLOTTO,
URBANO VEGERIO.

(Libr. d'Amm. cari. 128).

« Addi 20 dicembre, Bartolomeo Sacco e Benedetto di . 
Marco capitani di 100 uomini, si mossero verso Genova 
per il fatto di Recco.

Molti cittadini si rimasero entro le mura della città per 
tema di Facino Cane, conte di Giandate Monferrino, capi
tano d’ uomini d’ arme ». (Ibid.).

« Urbano Vegerio, capitano de’ soldati assegnati a Ven- 
timiglia, oltre 300 altri in altre parti ». (Ibid.).

« Furono fortificati i castelli dello Sperone e di S. 
Giorgio e si munì la città di soldati ». (Zer^.).
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Podestà e Governatore :
IMPERIALA GENTIL1S RITIUS.

{Bell. - 211. Filippo Ferro presso la famiglia Gozo, p. 64).
Costui lo troviamo podestà nell’ anno successivo.

Vicario : febbr. :
FRANCISCUS DE AGATIS de Utelle, lic. in in. civ.

(Pergam. voi. II, 252),
Lire 75 per trimestre di salario.

Giudice Criminale :
BARTOLOMEO NELLI, di Città di Castello.

(Zib, Minuto)-

9 aprile — Atto stipulato per F interpretazione delle 
convenzioni vigenti fra Genova e Savona.

(Codice Barberino).

9 aprile — Ambasciatori a Genova per conferire con 
Teodoro, marchese di Monferrato, circa le vigenti conven
zioni :

VADINUS DE GAMBARANA
RAPHAEL DE RIARIO,
THOMAS CEPULLA,
MARCHIO (sic) VEGIERIUS.

« elegans legumdoctor »,

Notari :
MANFREDUS JHORLA not. et Comunis Saone Cancollarius. 

(Pergam. v. II, 92).

Si stipularono alcune aggiunte e schiarimenti per l’in
terpretazione delle convenzioni vigenti fra Genova e Savona. 

(Ibid.).

10 aprile — Decreto del Marchese di Monferrato, Ca
pitano in Genova, e del Consiglio degli Anziani, che ordina 
ai collettori delle gabelle di spedizione ed altri pedaggi di 
far franchi i Savonesi per l’esito delle loro merci, salva la 
gabella della Censaria, al seguito delle dichiarazioni ultima
mente fatte alle convenzioni fra Genova e Savona. In atto 
del noi. Antonio di Credenza. (Zib. Minulo).
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Nel 1410, il Boucicaut, a cui era fallita l’impresa di 

Lombardia, aveva ripresa la via di Genova: ma questa era 
preclusa dalie bande del condottiero Facino Cane, e la città 
era stata nel frattempo occupata e posta in assetto di di
fesa dal marchese Teodoro di Monferrato, che ne aveva as
sunto il governo col titolo di Capitano del Popolo (4 set
tembre).

Pensò egli allora di ricuperare intanto Savona per far
sene una base di operazione contro Genova: al quale effetto 
intavolò di soppiatto delle trattative col Vescovo, che era 
un suo connazionale e per giunta una sua creatura.

Fra Filippo Ogier, carmelitano, eletto vescovo di Sa
vona nel 1405, doveva, infatti, la sua nomina ai maneggi 
del maresciallo Boucicaut, di cui fu prima e poi una lancia 
spezzata, dovendosi in gran parte alla sua inframmettenza, 
se Savona, fino allora costante nell’ obbedienza al papa di 
Roma, avea fatto in quell’ anno solenne adesione alla comu
nione del papa di Avignone, ossia dell’ antipapa Benedetto 
XIII (Pietro di Luna), a favore del quale avea, del resto, 
predicato in quell’ anno stesso a Savona — come a Genova 
e con egual risultato — anche S. Vincenzo Ferrerò.

11 vescovo avrebbe nascosto nel suo palazzo alcuni uo
mini d’armi del maresciallo : questi di nottetempo sorpren
derebbero le sentinelle e aprirebbero le porte della città, 
alle truppe dei forti. Tali le linee principali delle trattative 
aperte fra il maresciallo ed il vescovo.

Ma il tentativo aborti. Dato in tempo l’allarme, il po
polo accorse armata mano e, circondando il palazzo vesco
vile, che mise a sacco, trasse in carcere il vescovo e i suoi 
seguaci.

Viene istruito un processo; l’esito del quale fu che 
cinque dei francesi arrestati col vescovo scontarono col 
capo il fio del tradimento. 11 vescovo, che avrebbe a ter
mine di legge meritato ugual sorte, fu risparmiato grazie 
al carattere di unto del Signore. Venne però rimosso dalla 
sua sede, e il giudizio che di lui pronunciò la storia locale 
può riassumersi nelle seguenti parole che il « Libro del
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Fu mandata supplica al papa Giovanni XXIII, che era 
stato eletto papa a Pisa il 17 maggio, in seguito alla morte 
di Alessandro V (3 maggio), perchè provvedesse ad altro 
pastore.

1 Savonesi avrebbero desiderato che tale posto fosse 
affidato al savonese Fr. Nicolò Grullo dell’ ordine dei Mi
nori, che tutto il suo vistoso patrimonio avea donato ai 
poveri.

In tale senso fu spedita una petizione al papa io data 
Vili novembre.

(Rinvenuta in ardi. coni. in una cassetta di carta lacera. Carta 
filigranata, M gotica, scritta in una facciata sola).

Notari :
GASPAR DE NUXERETO, I. A.
JOHANNES ARMOYNUS, I. A.
STEPHANUS RUSCHA, Leonardi, I. A.

16 maggio — Ufficiali per edificare le mura della città: 
AZZO DI SERRA, 
ANTONIO DE FERRARI.

(Zib. Minuto).

Papa Giovanni XXIII, pur allontanando da Savona il 
vescovo Filippo, non volle nominare il Grullo.

La scelta cadde più tardi (nel 1412) sul vescovo Pietro 
Spinola, che non é certo abbia preso possesso della Diocesi.

25 maggio — Giovanni XX11I, con lettera da Bologna 
agli Anziani, al Consiglio, alla città di Savona, commendato 
l’attaccamento loro alla Sedia Apostolica, chiesto eh’esso 
venga continuato per T avvenire, annunzia d’ aver loro in
viato, per la trattazione di certi negozi, Antonio di Pareto, 
Ministro Generale dei Minori e Pietro de’ Cilini, giurista di 
Bologna e per essi invoca piena credenza.

Capitolo » dedica alla sua memoria e potrebbero inscriversi 
come epigrafe sul suo sepolcro ;

« Philippus francigena, episcopus saonensis, fuit magnus 
prodi tor ecclesie suae et suorum civium ». (38).
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Venti miglia è finalmente sottomessa a Genova mercè 
l’aiuto delle milizie savonesi al comando di Urbano Vegerio.

Ambasciatori a Genova: 22 agosto:
NICOLÒjNULTEDO,
DEMORDEO CAMPIONE.

(Zib. Minuto).

Luglio — Mandati 25 uomini a Millesimo.
Spedizione a Pareto (180 uomini). Mandati balestrieri 

S. Remo e Ventimiglia.

Ottobre — Due bombarde imprestate a Genova.
(Zib. Minuto).

Con bolla plumbea, pendente da spago.
(P erg am. voi. II, n. 89).

Savona s’era messa in islato di difesa, affidando il co
mando delle milizie a :

GIOVANNI FEO.

Ambasciatore al papa : 
ANTONIO GRIFFO 

(Zib. Minuto).

Savona manda a Genova capitani di 100 uomini : 
BARTOLOMEO SACCO, 
BENEDETTO DE MARCO.

26 maggio — Atto rogato dal notaro Stefano Rusca 
(segnato nel suo cartulario 1 182, I pag. 109 v) nel quale 
Leonardo della Rovere è detto « Leonardus de Ruvere aci- 
mator de Saone » ed il fratello Pietro « Petrus de Ruvere 
ortolanus ci vis Saone ».

La dote che Leonardo assegna a sua nipote Si moni na, 
figlia di suo fratello Pietro e moglie di Bernardo Peraccino, 
è di « libras quinquaginta » e 1 il contratto dotale porta 
la data del 26 maggio 1410 ed è rogato « in contrada 
draperie in apotheca dicti Leonardi ». (39).
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In atto del notano Stefano Rusca in arch. com. si parla 
di un sontuoso sepolcreto dei fratelli dello Spedale della 
Misericordia, nel cimitero di S. Maria.

Nanni da Pisa e Barnaba Gritta dipingono in Savona 
per il Comune.

{Zib. Minuto).

Capitani di nave :
FRANCESCO CLAVAREZZA, 
MICHELE NATONI, 
BATISTA NATONI, 
ANTONIO SACCO.

{Vera.).

Agosto - dicembre — Officiali sui beni dei traditori :
TOMMASO CEPOLLA, 
BARTOLOMEO CAMPIONE.

Figurano confiscati i beni di Battista Natone e Filippo 
Gambarana.

{Zib. Minuto).

Signore di Savona:
TEODORO' marchesa di Monferrato.’

La sommossa di Genova ebbe il suo contraccolpo anche 
in Savona, dove il Comune proclamò decaduta la signoria 
francese. Anche qui il presidio ebbe appena il tempo di 
rinchiudersi nei forti dello Sperone, di S. Giorgio, della 
Stella.

Capitani di 100 balestrieri spediti a Genova a servizio 
della città :

DRBANUS VEGERIUS,
AMBROXIUS BELLOTUS.

{Partita di credito a favore di Savona nel libro I del Registra 
di salvamento di Genova).
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Podestà :

(Bell.).

IMPERIALE RICCI.
Entra in carica il 1° febbraio.

(Zib. Minuto).
Da costui discenderebbe la famiglia savonese del Gentil 

Riccio.

Luogotenente in Genova del Marchese Teodoro di Mon
ferrato :

CORRADO DEL CARRETTO.

Giudice Criminale e luagotenente del Vicario : 
ANTONIO DE GIORGI. (18 settembre).

(Ibid.).

Anziani :
PAOLO SANSONI.

Vicario : *
COMINO DE G AND INO,
CRISTOFORO ASTOLFI di Pavia, ottobre.

(Ibid.).

Notari : 
ANTONIUS GRIFFUS. 

(In att. f 27).

Ambasciatore al papa (10 gennaio): 
ANTONIO GRIFFO.

(Libr. d'A min. cari. 239).

Console di Legino :
NICOLÒ DELLA ROVERE 

(Zib. Minuto).

Capitani di navi:
ORBANO FODERATO, 
NICOLÒ BELENG1ERO, 
PIETRO SCHIAPPA PIETRA.

(Vere.,).
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Maggio — Uccisione in Savona a furia di popolo di 
Rolando di Campofregoso.

(Reg. cat. II, f. 295 F.).

Al 1° di maggio si presenta dinnanzi al porto di Sa
vona una nave spintavi da burrasca. Snlla nave è imbar
cato Rolando Fregoso, che aveva tentato il giorno prima un 
attacco a Genova e ne era stato respinto.

Rolando Fregoso viene arrestato dai partigiani del 
marchese di Monferrato e, mentre è portato a palazzo, ri
mane ucciso dalla plebaglia.

Il Comune di Savona tributa a spese pubbliche solenni 
esequie all’ucciso.

Il 17 marzo il cavaliere gerosolimitano Fra Beltrame 
De Advocatis, tanto a nome suo, che a quello di Giovan- 
netta Dei Lorenzi, vedova di Bartolomeo di Rocca Ayrazio, 
cittadino savonese, tolse ad enfiteusi perpetua da Fra Gio
vanni De Omodeis, Precettore della Commenda cittadina, 
due case in quartiere di S. Giovanni. Morta Giovannelta e 
lasciate le due case, con altra e vari beni, a detto Fra Bei- 
trame, questi, per ottemperare alle estreme volontà sue, 
prese licenza dal Capitolo di Lombardia di poter usare di 
quelle sostanze e cedevale a Giovanni Bertonasco, altro dei 
Priori della Confraternita e spedale di S. Giovanni, salve 
L. 200, implicate in « luoghi > del Comune, a favore della 
Commenda.

( Vedi : Savona e V Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme per 
F. Noi er osco).

29 febbraio — Giovanni XXIII, con sua lettera da 
Roma ai Savonesi, annuncia loro d’aver elevalo il loro ve
scovo Filippo Ogerio ad Arcivescovo di Damasco e in pari 
tempo comunica loro d’aver designato a Vescovo novello 
della Chiesa savonese Pietro Spinola, monaco del monastero 
di S. Maria di Castiglione, benedettino, e lo raccomanda 
alla loro devozione (40).

Con bolla plumbea, pendente da spago.
(Pergam.f voi. II, n. 95).
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4 ottobre — Vengono portale bombarde con pietre nei 
Castelli di S. Giorgio e dello Sperone.

{Libri d’Amm. cari. 205).

Podestà :
PIETRO DE SOPRANIS, olim Persio. 

(Zib. minuto).

Gennaio — Bolla di papa Giovanni XXIII, data da Ro
ma « apud Sanclum Petrum », l’anno 2° di suo pontificato, 
colla quale significa a) Podestà, agli Anziani di Savona di 
aver eletto a vescovo di Savona Pietro Spinola di Luculo.

Bollo plumbeo.
{Pergam. in stipo com. n. 53. « Cum nuper ecclesie 

Saoncnsi ».

Signore di Savona :
TEODORO marchese di Monferrato.

Viene pagato Giorgio di Mangano per cure al cessato 
vescovo Filippo.

{23 genn. Libr. d' Amm. c. 164).

Vescovo :
PETRUS SP1NULA de Luculo.

12 febbraio — Teodoro marchese di Monferrato, capi
tano di Genova, volendo armare una flottiglia per combat
tere i Catalani che arrecavano gravi danni a Genova, a 
Savona e alle due riviere, chiede al Comune di Savona di 
poter armare a tale effetto la nave di Melchiorre Vegerio 
e Giorgio Fodrato, degente allora nel porto obbligata al 
servizio del Comune per la provvista di grano. Il Comune 

•di Savona, non solo acconsente a liberare la nave dalla sua 
obbligazione, ma si obbliga a contribuire, per parte sua, 
lire duemila all’armamento della flottiglia genovese contro 
i Catalani.

(Pergam. in stipo comun., n. 74 bis).
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Vicario del Podestà e del Comune.
Dns IACOBUS THESEY do Carmagnola, legnmdoctor. 

{Maggio — Ardi, comun. - Zib. Minuto).

« Fr. Raffaele de’ Ronzone fu cavaliere Gerosolimitano, 
ministro dell’ ospitai di S. Giovanni de’ Sari e commenda
tore di Ceva ». (Ver^.).

Podestà :
Dns IACOBUS DE FRANCHIS, olim Sachus, civis lance.

{Manuale Antonii Griffi, sindici Comunis Saone, 3 agosto).

Ambasciatore e Commissario del Comune a Genova : 
VADINUS DE GAMBARANA, legnmdoctor.

{Manuale Antonii Griffi).

Nuncio del Podestà :
ANTONIUS IAPIIETA. {ibid.),

Castellano dello Sperone :
IACOPO DÀ PASSANO.

Vicario del Capitolo dei canonici di Genova : 
ANTONIO SANSONE

(Vere.).

29 ottobre — Bolla di papa Giovanni XXIII da Roma 
< apud Sanctum Petrum » l’anno 2° di suo pontificato, 
colla quale significa al Capitolo della cattedrale di Savona 
di aver trasferito in qualità di arcivescovo di Damasco il 
vescovo di Savona Filippo Ogier, nominando a successore di 
questo nel vescovato savonese fra Pietro Spinola di buccoli, 
monaco dell’ Abbazia di S. M. di Castiglione dell* ordine di 
San Benedetto.

« Apostolatus officium quamquam insufficientibus me
ri tis ».

Con bollo plumbeo.
{P erg am. sparse in stipo comun. n. 52).
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Deputati per la piazza del Brandale :
UGOLINO DE BRUSCHI,
GIACOMO GAMBARANA, dottoro,

Castellano di S. Giorgio : 
TOMASO IMPERIALE.

8 giugno — Ambasciatori a Genova:
ANDREAS REGINA, 
ANTONI US DE ROGERIO.

{Istruzioni date agli stessi. Arch. com.).

Discordie e zuffe sanguinose fra i cittadini della piazza 
della Maddalena e del Brandale, ossia fra i partigiani degli 
Spinola e dei Doria.

Genova manda Giorgio Adorno con 200 uomini col 
pretesto di acquietare le parti. Il marchese Teodoro di Mon
ferrato, sospettando dell’Adorno, muove anch’egli alla volta 
di Savona con mille uomini e tenta di occupar la città te
nendovi chiuso P Adorno. Espugna il castello di S. Giorgio, 
ma quello dello Sperone, difeso valorosamente da Giacomo 
da Passano, resiste alle sue artiglierie; ond’egli è costretto 
a ritornare sui suoi passi, lasciando libero P Adorno ; il 
quale, tornato a casa, vi é eletto doge. (27 marzo).

29 luglio — Ambasciatori a Genova : 
ANTON IUS GRIFFUS, 
GEORGI US FODRATUS.

(Pergam., voi. II, n. 101. Rcg. cat. II, f. 205 v).

Anziani :
GIORGIO FODERATO, priore, 
FRANCESCO DE RIPOSANO. 
ANTONIO DE GUGLIELMI, 
RAFFAELE LERCARIO, 
MONTANINO DA VENTIMIGLIA, 
FRANCESCO BERNARDA, 
1N0FRI0 LEGALE, 
LEONARDO DELLA ROVERE, 
GIOVANNI DA BORMIDA, 
GIOVANNI OCCELLONE. {Verz.).



84

Processo in Genova contro il Comune di Savona, per 
una nave con grano destinata a Genova e condotta a forza 
in Savona.

Nuncio pubblico :
MICHAEL DE VERONA, (ibid.).

Deputati per la piazza della Maddalena : 
NICOLÒ MOLTEDO, 
URBANO VIGERIO, 
TOMASO SACCO, 
ANTONIO GRIFFO, 
GIOVANNI DE PLANOMIELE, 
BARTOLOMEO BENCIO, 
DOMENICO CAIROSIO, 
ANTONIO DE MERLO. (Vcrz.).

Capitano di nave : 
CARLO SPINOLA, (ibid.),

Nuncio pubblico e Camparlo del Comune: 
BRONCIUS DE VIGLEVANO.

(Causa Savona-Nicolò Natta).

Notari :
IOHANNES ARMOYNUS, 
MANFREDUS IHORTA, 
IOHANNES DE PINETO, 
JULTANUS CAUDA. 
THOMAS CEPULLA.

GIULIANO CODA, 
RAFFAELE RIARIO, 
BARTOLOMEO CAMPIONE, 
PIETRO DE NOCETO, 
NICOLÒ MORENO, 
FRANCESCO FILIPPI. (41)

(Ver z.).

29 luglio — In seguito ad un accomodamento Savona 
paga un’indennità di 180 fiorini d’oro in moneta e 520 in 
luoghi del Comune a Tomaso Fregoso per l’uccisione avve
nuta in Savona nel 1411 di Rolando Fregoso.
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9 ottobre — Ambasciatore al doge Giorgio Adorno e 
al suo Consiglio :

NICOLAUS MULTEDUS, legumdoctor.

Tra il doge di Genova e il marchese di Monferrato si 
viene ad un accordo, per il quale il marchese restituisce 
tutti i luoghi occupali e la Repubblica paga a lui in diverse 
rate ventiquattromila scudi.

Tomaso Fregoso agiva quale tutore di Pietrine, figlio 
ed erede di Rolando.

{Pergam. voi. II, n. 101).

2 ottobre — Ambasciatori al doge ed agli Anziani di 
Genova :

VADINUS DE GAMBARANA, legumdoctor,
UGOLINUS DE BRUSCHIS. legumdoctor,
RAFFAEL DE RIARIO,
MELCHIOR VEGERIUS,
ANDREAS REGINA.

{Istruzioni ai medesimi - Ardi. coni).

2 dicembre — Anziani :
BENEDICTUS DE MARCITO, prior, 
PHILIPPUS VEGERIUS, subprior, 
ANDREOTUS DE FERRAR US, 
BATTISTA CONRADENGUS, 
IOHANNES TONTUS, 
ANTONIUS DE PR1ERIO, 
PETRUS BOETUS,

In queste istruzioni gli oratori dovevano lagnarsi che 
i Savonesi fossero spesso citati nanti il podestà di Genova, 
il che era contro le convenzioni : che il Podestà non era 
giudice competente contro Savona e i Savonesi se non in 
casi speciali e dovevano perciò sollecitare provvedimenti, 
anche per liberare il Comune da continue molestie e spese 
di ambasciate.
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Vescovo: 10 gennaio:
VICENTiUS DE VIALI, episcopi» Savononsis. 

(fteg. vai. Z, f. 69 LXVIIII).

Vicario e Giudice del Podestà :
Dns ANTONIUS DE PANCELENSITI do Voli volere, legnnidoctor. 

(Pergam., voi. I, n. 333 r.).

Giudice dei malefici del Podestà :
Dns ANGELUS DE SCORNABECHIS, iurisporitus.

(Reg. cat. II, f. 294).

Podestà :
.FRANC1SCUS REX.

(Bell. - Zito. Minuto)-

ANTONIUS SOCIUS, 
GABRIEL QUARTERIUS.

{Pergam. v. II. 124).

Signore di Savona :
SIGISMONDO, Dei gratin, Rouianoruin rex seni per augusti» 

ac Hangario, Dalniacie, Croacie etc., rex.

2 dicembre — Gli Anziani dì Savona nominano procu
ratori del Comune ;

VAD1NO DI GAMBARANA, logumdoctor,
DOMENICO DI ROGERIO, notaro,
RAFFAELE RIARIO,
ANDREA REGINA, 

perchè si oppongano con ogni mezzo ad avversa pronuncia 
del Doge di Genova.

Fatto a Savona all’ Anziania.
Testi : Galeotto Rusca, Giuliano Coda, notaro, Bartolo

meo Campione, Tomaso Cipolla, notaro.
Notaro : Antonio di Rogerio.

(Pergam., voi. II, n. \24).
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Ambasciatori a Sigismondo imperatore a Cremona :
MARCUS VEGERIUS, Vescovo di Noli,
IACOBUS DE GAMBARANA. dottoro di leggi o Conte Palatino. 

(Ibid.).

10 gennaio — Sigismondo, re dei Romani, con suo di
ploma da Cremona, dichiara nulli i patti fatti dai Savonesi 
con Carlo VI re di Francia.

(Pergam. sparse in stipo com., n. 55).
Da cordicella serica di color rosso e celeste scende il 

sigillo in cera bianca, nel quale si vede l’imperatore bar
bato, sedente in trono con globo crucigero nella sinistra e 
lo scettro nella destra. Nel campo sei stemmi gentilizi. Leg
genda: SIGISMVNDVS . DEI . GRA . ROMANOR . REX . 
SEMP . AVGVST . HVGAR . DALMAC . CROAC. GALLICIE.

Rov. : tre impronte di dita.

Giacomo Gambarana è creato dall’imperatore Sigis
mondo conte palatino con titolo trasmissibile. Sposò Leo
nora Formica, figlia di Lorenzo, e fabbricò un palazzo in 
un suo podere posto nella contrada delle Banchetto.

« Sindici et oratores Comunis et civium civitatis Sao-

10 gennaio — « Sigismundus, Dei gratia, Romanorum 
rex semper augustus etc.,... rex ».

Suo privilegio con cui, ricevuto dagli ambasciatori di 
Savona il solenne giuramento di fedeltà, li investe di Sa
vona e dei suoi possessi, e specialmente di Segno e Vado 
e Quiliano, dichiarando tutto ciò essere camera imperiale, 
e conferma i privilegi da Federico I, Federico li, Ottone IV, 
Enrico VII e Carlo IV concessi a Savona, accordando an
cora a detta città il diritto di battere moneta.

Copia notarile autenticata.
(Pergam. in stipo comun. n. 56 - Altre due copie no* 

tarili, in pergam. legate, nn. 226, 252).
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Vertenze tra Genova e Savona per le gabelle dell’olio 
e della canepa.

Notari :
FRANCISCUS BERNADA, 
ANTONIUS DE GULL1ERMIS, 
ANTON 1US SALVETUS. 
GASPAL DE NUXERETO.

20 aprile — Anziani :
ANTONIUS DE DONATO, prior, 
ANTONIUS DE BRUSCH1S, subprior,

2 gennaio — Anziani :
PETRUS CAUDA, prior, 
ANTONIOTUS CEREXOLLA, subprior, 
PETRUS BABO, 
MANUEL NATONUS, 
GEORGIUS FODRATUS, 
FREDERICUS AYCARDUS, 
AZO DE LA SERRA, 
MANUEL DE PRIER1O, 
STEPHANUS STEPHANUS.
PETRUS BONGIUS, 
BARTHOLOMEUS BAR1XONUS, 
MONETUS BERTHOROTUS.

(Pergam. v. II, n. 103).

nensis apud Sigisinundum Romanorum regem semper au
gusto m » :

BARTHOLOMEUS NATONUS, Archidiaconus Savonensis,
MARCUS VEGERIUS, Archidiaconus Naulcnsis.

(Reg. cat. I, f. 69, I/X.VIIII).

Oratori al vescovo Vincenzo Viale in Genova perchè 
rinunzi ad ogni suo diritto che gli spetti sulle cose tolte 
nel 1410 al vescovo Ogerio :

LANZAROTUS VEGHERIUS,
NICOL\US SEGUOLLA.

(Pcrg. voi. II, n. 174. - Pcrg. in Ardi. Capii.).
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Ambasciatori in Genova :
VADTNO DE GAMBARANA, legumdoctor, 
ANDREAS REGINA, notarius.

{Istruzioni ai medesimi. Ardi, comun.).

25 agosto — Anziani :
ANDREAS TESTA, prior, cive locumtenons prioria,
ANTONIUS DE CARLO, subprior,
BATISTA VEGERIUS,
BARTHOLOMEUS BONCIUS,
GEORG1US MORANDUS,
STEPHANUS PEGOLLUS,
PETRUS USTUS,

Notaci :
ANTONIUS DE GUILLIELMIS, I. A.

NICOLAUS MULTEDUS, legumdoctor, 
CRISTOPHORUS SACHUS, 
ANTONIUS TRULLA, 
ANTONIUS DE REPOSANO, 
IOHANNES BURREA, 
BAPTISTA DE SAULO, 
PETRUS GRIXO.

Sindici a Genova per la-causa intentata contro il Co
mune di Savona da Raffaele Carpaneto : (42)

ANTONIUS GRIFFUS,
IOHANNES PERRANDUS.

{Atti di detta causa. Ardi, comun. - Pcrg. voi. II, 103).

Quattro ufficiali « constituti super questione mota con
tea Comune per Raphaelem Carpanetum » :

RAPHAEL DE RI ARTO,
IOHANNES DE PLANO NIELLE,
BAPTISTA NATONUS,
GALEOTUS RUSCHA.

{Pergam., voi. II, n. 25d. 26 novembre.
Pergam.II, n. 108. 25 ottobre).



90

a

Pubblici estimatori del Comune :
PETRUS FORMICA, 
ANTONIUS ABBA, 
IOHANNES CANAVACIUS, 
UGETUS BERGAGNUS.

(Rcg. cat. II, f. 294).

Per la causa Carpaneto il Comune rimetteva P appello 
Sigismondo dalla sentenza del vicario di Genova.

(Perg am. II, n. 226).

< Continuandosi le dissensioni in Savona tra cittadini, 
s’abbrugiarono molte loro case e ville, ed uno dei borghi 
della città, e rimasero uccisi in quelle contese 25 uomini ».

( Verz.).

25 novembre — Anziani :
IACOBUS DE PLANO, prior,
IOHANNES BORSERIUS, subprior,
RAPHAEL PATERNOSTER,
GEORG1US ZOCHA,
BAPTISTA NATONUS,
THOMAS SACHUS,
BARTHOLOMEUS SALVETUS, not. loco Nicolai Sgbiolo absentis,
IOHANNES TOZETUS,
ONOPHRIUS PAVEX1US.

(Pergam., li, n. 254).

12 ottobre — Anziani :
GUILLIELMUS MARIXANUS, prior, 
LAURENTIUS PUNZIBOVES, snbprior.

(Pergam. II, n. 40S).

RAPHAEL CASTRODALFINUS, (43) 
GUILLIELMUS MARIXANUS.

(Pergam., voi. II, n. 406).
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Signore di Savona:
SIGISMONDUS, Dei gratia, Romanorum rex eie...

IO gennaio — Sigismondo re dei Romani, con diploma 
da Costanza, commette al Cardinal di Saluzzo, a Francesco 
arcivescovo di Narbona, ad Amedeo conte di Savoia e a 
Tomaso marchese di Saluzzo, di decidere una questione 
vertente fra la città di Savona e Raffaele Carpaneto, geno
vese, il quale, contro il diritto, avea chiamato in giudizio 
nauti il podestà di Genova la città di Savona da cui si ri
teneva danneggiato.

(Pergani. leg. voi. II, 226).

19 febbraio — In questo giorno, dopo anni di lotta, si 
conchiude la tregua tra la loggia del Brandale e quella

Vicario :
Dns STEPHANUS DE LIXIS, de Bobio, legumdoctor. (ibid.).

Podestà :
Dns FRANCISCUS REX, civis lanne.

(Bell. • Pergam. in Arch. camun.).

Oratori a Sigismondo imperatore in Costanza : 
VINCENCIUS DE VIALI, Vescovo di Savona, 
MARCUS VEGERIUS, Vescovo di Noli, 
BARTHOLOMEUS NATONUS, arcidiacono Savonoso.

(Ibid.).

Vicario del Vescovo :
STEPHANUS GUIGLETA.

(Pergam. in Ardi, comun.).

Giudice Criminale : 
GIACOMO DE PAGANI. 

(Zib. Minuto).
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della Maddalena, cioè tra il partito dei popolari e quello 
dei nobili.

I rappresentanti delle duo parti si raccolgono nel 
fettorio dei frati dì S. Francesco.

(Vere.).

Notari :
ANTONIUS DE ROGERIO, I. A. 
NICOLAUS BELLONUS, 
ANTHONIUS DE GULLIERMIS, 
MATHEUS DE GULLIERMIS, I. A., 
JOHANNES BERTOLOCIUS, I. A., 
BAPTISTA DE ZOCHO, 
IACOBUS DE ODINO, cancelliere del Comune.

13 luglio — Anziani :
FRANCISCUS GRIFFUS, prior, 
DOMINICUS DE ROGERIO, 
JOHANNES BURSSA, 
UGHETUS BERGAGNUS, 
DOMINICUS CAYROX1US, 
BARTHOLOMEUS PRaNDUS, 
IACOBUS MASSA.

(Pcrgam. noi. Antonius de Rogerió)

13 luglio 1415: « propter caussam epidemie nune 
occurrentis in civitate Saone >

Non ci sono pervenuti i capitoli di questo accordo.

14 marzo — Il doge Giorgio Adorno revoca la sen
tenza del 20 novembre 1413, a tenore della quale i Savo
nesi dovevano subir giudizio in Genova se ivi avessero sti
pulato il contratto, o per ruberia o corsaria che avessero 
commesso in danno dei Genovesi o di loro amici, o se 
avessero scaricato sale contro il disposto dei capitoli di 
Genova.

Ambasciatori di Savona in tale pratica :
MELCHIORRE VEGERIO, 
GIO. TOGETO.

(Pergam. II, n. 115).
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■

« Giovanni Conradengo, signore della Niella, fu inve
stito di esso luogo, come feudo antico e paterno. (Ver%.).

16 agosto — Podestà e Capitano:
Dns IOHANNES ADURNUS, genovese.

(Rcg. a cat. II, f. 301 v.).
(Reg. sent. etc., f. 43 v.).
(Pergam. in stipo com., n. 56).

Vicario :
STEFANO DE LIXIIS, di Bobbio (rocessit 23 maggio).

(Zib. Minuto).

:
i

Sindico del Comune a Genova : 
THOMAS DE CARLO.

Ambasciatore a Genova :
VADINUS DE GAMBARANA. (ibid.).

Capitano di nave :
FILIPPO VEGERIO. (Vere.).

Giudice Criminale: (id. id.) 
GIACOMO DE PAGANI.

(Ibid.).

22 maggio — Francesco Re, trovandosi a Genova, im
possibilitato a recarsi in Savona per finire il tempo della 
sua Podesteria, cioè fino ai 20 giugno, si stabilisce che Spi
neta Campofregoso, suo successore, potrà assumere in questo 
frattempo il suo ufficio, senza pregiudizio pel Comune.

(Reg. cat. IIt f. 303).

Podestà :
Dna FRA&CISCUS REX, quondam Antonij f, civis lanue.

Ebbe salario di mesi 11 (lire 2305) finiti il 23 maggio.
(Reg. cat. Il, 303 - Bell. - Libr. Amm. c. 42).
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Notari :
ANTONIUS AYCARDUS, I. A.
ANTONIUS DE ROGERIO, cancelliere^! Comune.

22 maggio — Podestà e Capitano di Savona e della 
Riviera occidentale :

• SPINETA DE CAMPOFREGOSO.
(Rcg. cat. II, n. 304).

Suo Vicario e Luogotenente :
BENEDICTUS RAVASCHERIUS (al. de Ravascheriis) de Cla- 

varo, leguindoctor.
(Ibid.).

Ambasciatori a Genova per la questione delle gabelle :
VADINOS DE GAMBARANA, leg. d., 
RAFFAEL DE RIARIO, 
BAPTISTA NATONUS.

(Atti della causa, ardi. com.).

Capitani di nave :
NICOLÒ VACCA. (Vera.),

Maestro di zecca :
URBANO DE INTERMINELLI, da Lucca. (G T. Bell.).

Una figlia dell’Urbano Interminelli, Maria, sposò Gu
glielmo della Rovere, nipote di Sisto IV.

Giudice Criminale: 21 giugno: 
LUCA DE BANDELLE

(Libr. d1 Amm. c. 70).

Anziani :
JOHANNES COZETUS, prior, 
NICOLINUS BELLENGERIUS, subprior, 
RAPHAEL LERCHARIUS, 
ANDREOTUS DE FERRARIIS, 
BAPTISTA NATONUS, 
STEPHANUS STEPHANUS, 
ANTONIUS SALVETUS.

(Reg. cat. II, f. 304).
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9 marzo — Si fecero spese per il ricevimento del Prin
cipe, fratello del re di Cipro.

{Zio. Minuto).

18 settembre — Fu fatto il ponte marittimo di piazza 
delle Erbe, con spesa di lire 550.

(Zib. Minuto). *

La lotta tra le truppe di Teramo Adorno, aiutate da 
quelle di Filippo Maria Visconti, e le milizie della Repub
blica Genovese si riducono a piccoli scontri.

30 Settembre — Si posero uomini 14 sulla nave di 
Cosma Leardo per gire in cerca di Vicentello. (Ibìd.).

Suo Vicario :
BENEDICTUS DE RAVASCHERIIS, comes Lavanie, do Clavaro.

(Atti notarili. Arch. comun.).

Vicario : entrato 4 agosto : 
LORENZO DELLA PORTA.

(Lib. Amm. c. 175).

17 luglio — Ludovico del Carretto, Podestà di Genova, 
ordina ai gabellieri delle spedizioni della Ripa e di altri pe
daggi, di nulla riscuotere dai Savonesi per l’estrazione 
delle loro merci.

(Zib. Minuto).

Podestà e Capitano di Savona e Riviera Occidentale : 
Dns SPINETA DE CAM POE REO OSO.

(Bell. - Statuti politici - Zib. Minuto).

7 settembre — Turino Vanni dipinge nel Palazzo Civico.
(Libr. Amm. c. 82).

23 novembre — Lire 621 spese per milizie a Sassello. 
(Ibid.).
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Ambasciatori per la questione dei Fiorentini :
VA DINO GAMBARANA,
BATTISTA NATONE.

(Vere.).

Notari :
NICOLAUS HONESTUS.

(Atti notarili. Ardi. comun.).

Capitano di cocca :
GIOVANNI CAMPANARIO.

» (L. I, cap. 115) dispongono di 
monialibus monasteri! sancte Clare et Cadee

In queste truppe di Liguria incomincia a fare le sue 
prime armi il conte di Carmagnola.

Sono di questo anno i Capitoli dei muratori. In stipo 
comun. (44).

12 luglio — Ambasciatore a Genova: 
IOHANNES CONRADENGUS DE NIELLA.

(Perg am. II, n. 123).

20 febbraio — Un atto del notaro A. Griffo illustra 
uno Spedale « de la cadee », che non si sa dove realmente 
fosse. Metteva capo a una numerosa Compagnia, rappresen
tata da 12 consiglieri, e raggruppava le famiglie più co
spicue di Savona.

Gli « Statuta Antiq. 
elemosine « 
barcarolium Saone ».

Capitani di navi :
ANDREOLO MARCHETTO, (45) 
BARTOLOMEO ZUCCARELLO.

( Verz.).

Tre ufficiali eletti dal Podestà per la fabbrica di una 
loggia presso il Castello Nuovo. Si spesero lire 1144.

(Lib. Anim. c.182,- 190, 123. - Verz.).
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Muore a Recanati, addi 17 ottobre, il Pontefice Gre
gorio XII.

11 novembre — Nel conclave di Costanza viene eletto 
il Pontefice Martino V (Oddone Colonna).

Console di Quiliano : 
LEONARDO DELLA ROVERE.

(Zib. Minuto).

« Giovanni Aurispa siciliano, delle più nobili lingue 
erudito, fu accordato dagli Anziani di Savona, per leggere 
umanità ai figlioli dei cittadini ».

(Vcrz. - Lib. Amm. c. 187, 20 dicembre).

Spese lire 420 per 42 uomini dati al Capit. Fregoso 
per armamento di una galea.

(Lib. Amm. c. 157, 28 maggio).

« Antonio Foderato, in questa stagione, era solito e 
pronto a dar albergo nella sua casa a’ principi grandi, che 
di passaggio venivano a Savona ». (Ver^.).

5 novembre — Furono presi 50 stipendiati per custo
dia della città e terra.

(Lib. Amm. c. 184).

3 giugno — Il cittadino savonese Andreas Feus, a no
me della città di Savona, sborsa, per la pratica Raffaele 
Carpando, le residue lire mille al signor Agostino Rava- 
schiero di Chiavari, genero del defunto Raffaele Carpaneto.

(Pcrgam., voi. II, n. 122).

« Capitaneus generalis comunis et civitatis Saone et 
totius Riparie Occidentalis civitatis lanue » :

Dns SPINETA DE CAMPOFREGOSO.
(lidi. - Statuti politici).
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1° aprile — Anziani :
PETRUS BAVA, prior,
BAPTISTA NATONUS, subprior,
VADINUS DE GAMBARANA, legumdoctor,
BAPTISTA GRIFFUS,
ANTHONIUS DE FERRARIIS,
RAPHAEL LERCARIUS, 
JOHANNES ARMOYNUS.

Podestà : ( ? )
Dns RAPHAEL LERCARIUS.

(Stralci raccolti dell istoria di Savona, nis. del 1742 
nella Biblioteca Civica, fol. IO, V).

22 marzo : Priore degli Anziani : 
RAPHAEL LERCARIUS, prior.

(Statata politica).

Massari dell’ Ospedale di San Lazaro :
GEORGIUS MORANDUS, 
BARTHOLOMEUS IOBERTUS.

(Statata politica)

Teramo Adorno, che si era messo alla testa di milizie 
formate di fuoruscili nemici del doge Fregoso, si accorda 
col marchese di Monferrato e con Filippo Maria Visconti, 
ch’era succeduto nel 1412 a Giovanni Maria.

Va ricordato che Filippo Maria si era il 15 luglio al
leato col doge di Genova.

Malgrado 1* aiuto fornito il tentativo falli. (46).

Giudice e Vicario:
Dns GUARDUS DE aSTIS, de Forlivio.

(Arch. comun.).

Il pittore Antonio Zerbi di Spigno dipinge per 
mune le armi dei Campofregoso sulle Torri.

((Lib. Amm. c. 235, 5 aprile). Viene ricordata la torre 
di Bari Vegerió.



99

{P erg am. sciolte).

{Ardi, comun.).

{Lib. Àmm. c. 251).

23 novembre — Si fabbricò un ponte presso la nuova 
torre. •

Maestro di zecca :
GIOVANNI DI BREGNA, milanese.

{G. T. Bell.).

Nunzio pubblico :
GULLIELMUS ROBIA.

Notari :
ANTONIUS GR1FFUS, de Saone : I. A. {ibid.) 
BAPTIST A de zocho, 
IOHANNES PERRANDUS.

Capitani di navi:
BARTOLOMEO CORSO, (47) 
DONINO SOTTILE, 
BATTISTA SAOLO.

(Vere.).

RAPHAEL DE RI ARTO,
RAPHAEL LERCARIUS,
MICHAEL DE CUNEO,
BARTHOLOMEUS IOBERTUS. {ibid.).

Anziani :
ANTON IUS DE ROGERIO, prior, 
PETRUS ALBERICUS, subprior, 
UGOLINUS DE BRUSCHIS, 
BATISTA VEGERIUS, 
ANDRIOTUS DE FERRARIIS, 
LAURENTIUS BUTINUS, 
IOHANNES PISSUS.

« Offìciales victualium
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Bartolomeo Paoli e Collo Patri, livornesi, lavorano iome 
maiolicari in Savona. (48)

10 maggio — In seguito alle esortazioni del pontefice 
Martino V, si stipula una pace tra il duca di Milano e il 
marchese di Monferrato da una parte ed il doge e la Co
munità di Genova dall’ altra.

11 trattato riguardava anche la città convenzionate con 
Genova, tra le quali figura naturalmente Savona.

18 luglio — Leonardo della Rovere vende una terra 
detta di S. Donato.

Vicario e Luogotenente :
GUARDO o GOARDO de Asti. 

(Ibid.).

17 gennaio — Si costruì un ponte agli scogli di S. Lucia. 
(Libr. Amm. c. 280).

Maestro di zecca :
PIETRO GIUPPO, savonese.

(G. T. Belloro).
Costui è cognato del futuro Sisto IV.

Si regalò il nuncio che portò la nuova della pace. 
{Libr. Amm. c. 292).

Podestà e Capitano di Savona e della Riviera occidentale: 
SPINETTA DI CAMPOPREGOSO.

{Bell. - Zib. Minuto).

Capitani di navi :
GIOVANNI MARCHETTO, 
NICOLÒ MATTONE.

( Vere.).
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11 27 dello stesso mese acquista una possessione posta 
nella contrada di S. Cecilia presso i Vadi. (-19)

{Bell.).

Ottobre — Regalo al gran Maestro di Rodi ed agli 
ambasciatori del re Luigi.

{Libr. Amm. c. 268, 299).

« Bartolomeo de’ Barono edificò al Molo la chiesa di 
S. Teramo ». (50)

( Verz.).

Signore di Savona :
SPINETTA DI CAMPOFREGOSO.

{Nel libro d'Amm. cari. 123, è chiamato Signore di 
Savona).

11 Campofregoso, oltre allo stipendio, era provvisto dal 
Comune di vitto, mobiglia. Si provvedeva dal Comune al 
tutore di scuola del figlio, al sarto, cuoco, maestro di sala, 
stalliere con due garzoni, cantiniere, tre portieri, alcune 
donzelle, dieci servitori e due castellari, oltre al manteni
mento dei suoi cavalli: inoltre il ricamatore ed una galeotta 
ai suoi comandi con salario al capitano e scrivano.

Costava all’ anno lire 40.000.
{8 febbraio - Lib. Amm. c. 7).

Vicario:
GUARDO o GOARDO do Asti.

Lire 400 annue di stipendio.
{Zib. Minuto).

Anziano e Massaro della Cattedrale :
LEONARDO DELLA ROVERE.

{Bell.).

Stefano Corradengo Niella fu vicario di Leone Tarigo 
governatore dell’ isola di Scio.

{Verz.).
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{Libr. Amm. c. 40).

S’abbruciarono nelle fazioni de’ cittadini alcune case 
in Savona, ed anco ville spettanti al Capitolo dei canonici 
della cattedrale.

{Vere.).

Maestro di scuola :
FRANCESCO DI NOVARA, 

accordato il primo gennaio con fiorini 50 annui 
gratuita.

Lire 500 di Genova valgono lire 750 di Savona.
{Libr. Amm. c. 173).

Giuliano Corso fu eletto dal re di Aragona Console in 
Savona dei suoi sudditi.

{Bell.).

Capitano della Brigata Spina : 
LORENZO BUCIENO.

{Libr. Amm. c. 40).

26 giugno — Spinetta Fregoso e gli Anziani accordano 
le « Gazane » (banchi su pegno) a tre cittadini d’Asti per 
anni 20, con facoltà di prendere per usura soldi 5 per lira. 
Il Podestà e gli Anziani promettono di difendere i detti Ca- 
zanieri dal Vescovo e da ogni altra potestà ecclesiastica, 
assicurandoli che non si negheranno loro i sacramenti, l'in
gresso alle chiese e l’ecclesiastica sepoltura, con obbligo 
agli stessi di pagare ogni anno al Comune lire 50.

{Zib. Minuto).

e casa
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(1) A questo Giovanni Poggi si vorrebbe allacciare negli ultimi 
del 1400 il Gio. Batta Poggi, che troviamo poi nel 1501 capitano di 
una galera nell’ armata Genovese contro i Napoletani, sotto il gene
rale Filippo di Clèves, Almirante e Governatore.

Il figlio di lui, Nicolò, ò nel 1528 ascritto alla nobiltà ed aggre
gato alla antica famiglia Cibo, di cui assume il cognome in aggiunta 
al proprio, chiamandosi Cibo Poggi o Cibo de Podio.

Il figlio di costui, Bernardo, viene a stabilirsi alla Stella, ove, 
nella antica chiesa parocchiale di Stella S. G. Battista (P odierno 0- 
ratorio), si fa erettore della Cappella di N. Signora (come in atto del 
notaro Giacomo Pertini, 20 novembre 1585) e nella quale volle la 
tomba sua e degli eredi.

11 sigillo tombale, che ancora esiste, porta la seguente iscrizione 
ancora leggibile:

S . HOC D . BERNARDUS D . PODIO Q . NIC . CIVIS IANVE. P . S . HE . BVS

SVIS CVRAY1T ANNO MDLXXX P .

Arma dei Poggi di Stella : di rosso con 6 stelle d’ oro a 6 punte 
disposte 1, 3, 2.

Da documenti in possesso della famiglia Poggi.
(2) Sulla famiglia Riario vedi Cronotassi, voi. II. pag. 147.
(3) La famiglia Monolia ò ascritta più tardi alla nobiltà savonese. 

Da un vecchio disegno a penna, senza indicazione di smalti e metalli, 
1’ arma dei Monella è data da una scala a pioli disposta verticalmente.

(4) Questo Pietro Babo, che ritroveremo consigliere negli anni 
1404, 1405, 1407, appartiene ad una dello più vecchie famiglie savo
nesi. Da un albero, ricostruito dal Belloro (ms. in collezione Minuto),
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ambasciatore a Genova

e

Discendono dal Bertone 
(consigliere nel 1342 e 
1354-56) : Facino (già

il capostìpito sarebbe tale Nicolò Babo, eh’ egli dà vivente nel 1294.
Ma dalla Cronolassi (parte I e II) noi riscontriamo già un Uber- 

tus Babo consigliere nel 1257 : di poi come consigliere o notaro un 
Fredericns Babo nel 1278, 1295, 1297. Il Nicolò compare come con
sigliere e come uno degli 8 sapienti nel 1296, 1298, 1299.

Da lui discendono i figli : Bertone (consigliere nel 1316, 1321 
1322): Giovanni (1309): o Ricobaldo (1325).
i figli Giovanni (già morto nel 1363) : Nicolò 
già morto nel 1346) : Matteo (consigliere nel 
morto nel 1364).

Figlio del Nicolò è Pietro, che troviamo 
nel 1385 e 1393. Vedi lapide del 1350 in Civica Pinacoteca e descri
zione in Cronotassi, voi. II, pag. 138.

Figlio di Pietro è Bartolomeo, che vediamo sposo in primo nozze 
con Paolina Sinistrano, ed in seconde nozze con Violantina Pinello.

Battistina Babo, figlia di Bartolomeo e vedova di Guiraldo Scaglia 
(già morto nel 1481), vendo all’Ospedale Grande della Misericordia la 
metà « illius partis pedagis quod habet et possedei in civitate Saone 
quod quidem habuit a Giorgio Catullo infra solutionem dotium sua- 
rum prò L. 150 monete Saone ».

La famiglia Babo la vediamo citata da Agostino Monti tra le 
famiglie nobili del suo tempo (Babbo).-

Arma dei Babo : banda senza indicazione di smalti e metalli (da 
vecchio disegno a penna).

(5) Altra famiglia nobile ricordata anche dal Monti alla fino del 
600. Arma dei Regina: grande stella d’oro ad 8 punte (senza indi
cazione del campo, (da vecchio disegno).

(6) Sulla famiglia Natoni, o Nattoni, vedi Cronotassi, voi. II, 
pag. 178.

(7) Sulla famiglia Sinistrario vedi Cronotassi, voi. I, pag. 74.

(8) Leonardo della Rovere, in atto dei Notari Antonio e Matteo 
Guglielmi (12 febbraio), si qualifica adulatore di panni.

Vedi : P. Boselli, Appendice sulla famiglia della Rovere. In atti 
Memorie della Soc. Stor. Savon., voi. I, pag. C. Tip. Bertolotto, 1888.

Vittorio Poggi, in Cronotassi, voi. II, pag. 196, esclude che si 
possa identificare questo Leonardo della Rovere col padre di papa 
Sisto IV.

(9) Per la famiglia Gara vedi notizie in Cronotassi, voi. I, pag 
164
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(13) Di questo Stefano Regolo e del fratello vedi lapide tombale 
in data 1407.

(10) Por la famiglia Paternoster confronta Cronotassi, voi. I, 
pag. 51.

(11) Sulla famiglia Gambarana vedi notizie in Cronotassi, voi. 
II, pag. 138.

(12) Questa piazza, chiamata anche di Canepa (per il mercato 
della canapa), era già chiamata Colombo assai prima della scoperta 
dell’ America.

(14) Riguardo alla famiglia de Bruschi, vedi notizie nel giornale 
« Il Letimbro » del 27 gennaio 1933, nell’ articolo : Una antica per
gamena savonese, per il dott. Poggio Poggi.

Il dottor Poggi ha rinvenuto, tra le pergamene esistenti nell’Ar
chivio della locale Congregazione di Carità, quella (a cui fa cenno il 
Verzellino a pag. 265 del primo volume dello sue Memorie) colla 
quale il vescovo di Savona Domenico di Lagnato nel 1386 dispensava 
Antonio Bruschi o Battistina di Antonio Grullo « acciò potessero con
trarre matrimonio insieme ».

La pergamena, munita del sigillo originale in cera rossa, è rogata 
dal notaio Antonius Natonus.

(15) Notizie della famiglia Sansone vedi in Cronotassi, voi. II, 
pag. 135.

(16) V. de Circourt. Le due Louis d’ Orléans frère do Charles VI.
- Revue des questiona historiques, pag. 163 - 1° Juillet 1889.

(17) Enrico Bensa - Savona nella storia economica dell’età di 
mezzo. Nell’ opera : Savona nella storia e nell’ arte. Genova, tip. Arti
gianelli, 1928.

(18) Sulla famiglia Fodrato vedi notizie in Cronotassi, voi. I, 
pag. 152.

(19) Il testo della lapide è il seguente :
MCCCCIII DIE mi MARCII HEO CAPELLA SANCTI STEPHANI EST DNI 

NICOLAI GR1LLID 0CTATA PRO EIVS // AIA PRIS MRIS ET SUORUM // QVI IN 

PACE QVIESCAT AMEN.

La lapide, proveniente dal chiostro di S. Francesco, è ora murata 
al Civico Museo. - Vedi V. Poggi, Catalogo descrittivo della Civica 
Pinacoteca, 1901.
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del Comune di

(20) Vedi: Agostino Bruno - Gli statuti dell’arti noi secoli XIV- 
XV-XVI, in voi. 1° Atti o Memorie Soc. Stor. Sav.

Capitoli dell’ arto della lana. - Ibid.
G. Filippi : L’ età degli « Statuta Antiquissima » 

Savona, in Studi di Storia Ligure. Roma, 1892.
Federico Bruno: Gli « Statuta Antiquissima Saone » 1919.
F. Noberasco - Il Comune Savonese nei suoi « Statuta Antiquis

sima >, in Atti Soc. Sav. Stor. Patria, Voi. IX, 1927.
Alessandro Lattea - Note di diritto commerciale e marittimo degli 

statuti savonesi del medioevo. In : Savona nella Storia o nell’ arto. 
Tip. Artigianelli, Genova, 1928.

(21) Per la famiglia Conradongo vedi notizie in Cronotassi, vo. 
lume II, pag. 49.

(22) Confronta, per la famiglia Vegerio, Cronotassi, voi. II. 
pag. 191.

(23) Sulla famiglia Bellengeri vedi Cronotassi, voi. II, pag. 58.
Esisteva della famiglia di Vincenzo Berlingeri la tomba nella 

chiesa di S. Giacomo, in data del MDLXX.
(24) Sulla famiglia Feo vedi Cronotassi, voi. II, pag. 234.
(25) Sulla antichissima famiglia lolta vedi Cronotassi, voi. 1, 

pag. 172.
(26) Antica famiglia Savonese che vediamo imparentata coi Ve

gerio, Coda, Giustiniani, Nattoni, Foderato, Riario, Ferrerò, Raimondi, 
Gavotti e Multedo.

Sembra proveniente dalla Lombardia.
Arma dei Sacco : Scudo spaccato al primo di rosso, alla fascia 

pala d’ argento, al secondo di nero sormontato da corona marchionale.

(27) Antica famiglia Savonese di origine genovese.
Questo Nicolò Multedo, che ha por moglie Saracena Foderata, lo 

vediamo più tardi, nel 1413, eletto dei nobili della piazza della Mad
dalena.

Per la fedeltà di questa famiglia alla Comunità, gli Anziani sup- 
plicano nel 1481 Sisto IV acciocché Artuvio Multedo, Canonico di S. 
Lorenzo in Genova, fosse favorito ad un Protonotariato Apostolico.

Lancellotto Multedo fu nel 1507 ambasciatore al Re di Francia. 
La famiglia Multedo, che per parecchi secoli prese parte preponderante 
alla vita pubblica savonese, si fi estinta pochi anni or sono colla
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aggregata

nobile sa-

(31) Tommaso Torteroli. Lo lapidi di S. Brigida. Savona, 1861, 
pag. VII.

a Savona
ca-

(32) Nell’antico chiostro di S. Francesco esisteva la lapide se
polcrale di Stefano. Tegolo e fratello Paolo:

f IN .- NOMINE : DNI : AM // ANNO : DNI .* MCCCCVII // SPVLCRVM D0MIN0R.

Il STEFANI : ET PAVLI : I*E // GOL! : FRATRES : ET : HERED : SVOR.

Stemma ai duo lati, caratteri gotici.
Presentemente è murata nell’ atrio della Civica Pinacoteca.
(33) Famiglia nobile savonese imparentata coi Gavotti, con i 

Chiabrera.
Illustre di questa famiglia Pietro Agostino Murazzana, insigne 

dottoro in leggi che compose nel 1516 un volume sopra gli Statuti 
di Savona.

(34) Sulla famiglia Cuneo vedi Cronolassi voi. II, pag. 16o.
(35) Vedi : V. Poggi, Catalogò della Civica Pinacoteca.

morte della Nobil Donna Livia Multedo. Il palazzo Multedo esiste 
tutt’ ora in via Sacco.

Arma dei Multedo : di rosso con grifone d’ oro avente tra le zampo 
un ramo di palma.

(28) Famiglia antica savonese che vediamo nel 1400 
alla famiglia Scaglia.

Nel 1560 un Giovanni Antonio Bertolotto fu creato 
voneso.

(29) La famiglia Lercari passò nel 1313 da Genova 
insieme ad altro famiglie ghibelline. Odoardo o Antonio furono i 
posti piti del ramo savonese.

Figli di Megollo Lercari furono (suo testamento del 3 marzo 1409 
in atti not. Nicolò Rosea) Leonardo, Luca o Luchino.

La leggenda ricorda uno schiaffo avuto da Megollo Lercari da un 
giovane della corte dell’ imperatore di Trebisonda : schiaffo del quale 
Megollo si vendicò depredando con due galero le navi del suo offensore 
e facendo troncare il naso e le orecchie ai soldati fatti prigionieri.

(30) Sulla famiglia Ferrerò vedi notizie in Cronotassi, voi. II, 
pag. 183.

Vedi tavola genealogica della famiglia in V. Poggi : I presunti 
avanzi del Mausoleo di Gaston di Foix in Savona.
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Tebaldo(36) Antica famiglia savonese. Nel 1381 vediamo un 

ascrìtto cittadino savonese. Ascritta alla nobiltà nel 1564.
Esìsto ancora una località con questo nomo.

(37) Alizeri. Notizie dei professori del disegno in Liguria, voi. I, 
pag. 215.

(38) V. Poggi. Contributo al regesto di Papa Sisto IV. Ballettino 
della Soc. Stor. Sav.» Anno II, n. 3 - 4, 1899.

(39) Vedi : P. Boselli, op. cit., pag. CI.

(40) Pietro Spinola, monaco Benedettino, 
Spinola e di Caterina Caramello.

11 padre Antonio, figlio di Oddone Spinola, nel gennaio 1386 era 
stato accettato cittadino di Savona.

La famiglia Spinola si era stabilita in Savona nel 1313.
Corrado fu ascritto nel 1424 cittadino di Savona, così paro Luca 

coi suoi fratelli e coi figli Ancellino e Giorgio nel 1469.
Nel 1453 Nicolò Spinola fu eletto dai Savonesi ufficialo di guerra 

e difensore della città.
Appartiene a questa famiglia Spinola il cardinale Agostino Spi

nola, vescovo di Perugia o poi nel 1528 di Savona.
Arma degli Spinola : una spina di botte : sotto uno scaccato 

bianco e rosso in uno scudo d’ oro.

era figlio di Antonio

(41) Vedi della famiglia Filippi la lapide tombale all’anno 1437.

(42) Por la causa Carpando vedi Cranotassi, anno 1393, voi. II, 
pag. 207.

(43) Raffaele Castrodelfino ebbe in moglie Caterina Ferrando. Fu
rono loro figli Bianca in Benedetto Codebò, Federico, Bartolomeo, 
Antonio e Giacomo, che fu padre di Maria in nobile Feo di Aleramo, 
di Pietro, di Raffaele, sposo di Teodora Regina.

Giovanni Giuliano, fratello di Raffaele, fu ascritto alla nobiltà di 
Savona.

Erano imparentati coi Beccalla, coi Traversagli’!, coi Bressano, 
coi Feo, coi Do Monti, coi Gavotti, coi Grassi.

(44) Vedi : A Bruno, in Atti e Memorie Soc. Stor. Savon., voi. 
II, pag-

(45) La famiglia Marcheto, più tardi do Marco, oriunda genovese, 
già si trova stabilita in SaVbna al principio del secolo XIV. Si co-
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NB. — Il seguito deir opera uscirà nei venturi volumi di 
Atti della Società Savonese di Storia Patria.

nosco di questo Andreolo la lapido già murata nel chiostro della Cat
tedrale e che portava la seguente epigrafe :

SEPVT.CRU . ANDRE0LI . DE . MARCLETO . (scudo gentilizio).
So no trova menziono noi ms. Ferro, p. 202.
(46) Cfr. : G. Romano. Contributi alla storia della ricostituzione 

del Ducato Milanese sotto Filippo Maria Visconti (1412-1421), pag- 
110.

(47) Sulla famiglia Corsi vedi Cronotassi voi. I, pag. 179.
(48) Vedi: F. Noberasco. La ceramica Savonese, 1925*
(49) Vedi : P. Bosolli, op. cit., pag. CI.
(50) L’ atto di consegna tra il Barono ed il Vescovo o il Capi

tolo, riguardante detta Chiosa, è conservato nell’ Archivio dei Canonici.
E’ riportato in appendice al primo volume dello Memorie del 

Verzellino, a pag. 600.





Monete romane, consolari ed imperiali
Ce-a

nel periodo Visconteo

PER

Dott. ALESSANDRO CORTESE

nella collezione archeologica 
sare Queirolo „ di Vado Ligure,

con una Nota sulla monetazione savonese





Osella collezione archeologica « Cesare Queirolo » serbala 
dal Municipio di Vado Ligure — cui pervenne per atto di 
ultima volontà del rev. arcipr. cav. Cesare Queirolo (f 1878)
— ebbe a trattare Vittorio Poggi nella sua elaborata mo
nografia « Delle antichità di Vado al rev. cav. Cesare 
Queirolo », inserita nel « Giornale Ligustico » del 1877; ma 
delle monete amiche romane, dal Queirolo parimenti legate 
al Municipio di Vado Ligure, non diede che brevissimi 
cenni.

Si presume che anche le monete della collezione pro
vengano dai ritrovamenti effettuati nei pressi della Chiesa 
Parrocchiale ed abbiano relazione con gli scavi condotti 
personalmente dal Queirolo, dallo stesso resi noti in appo
sita monografìa « Dell* antica Sabatia • Cenni storici » Sa
vona - Tip. Bertolotto - 1865, non constando di alcun in
ventario da lui lasciato.

Delle monete della collezione « Cesare Queirolo » fe
cero menzione il compianto avv. Bernardo Mattiauda, nel 
suo studio « Di alcuni errori gravissimi sulla storia e la 
lingua dei Liguri - A Paolo Boselli il Comitato Savonese 
per le onoranze » Savona - Tip. Bertolotto - 1913, e il dott. 
Piero Barocelli, della Sovrain tendenza Monumenti e Scavi 
per il Piemonte e la Liguria, nella sua chiara dissertazione 
« Vada Sabatia e la Collezione Archeologica Municipale 
« Cesare Queirolo » di Vado Ligure » inserita negli Atti 
della Socieià Savonese di Storia Patria - Tip. Bertolotto
- 1919.
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ABBREVIAZIONI

SERIE CONSOLARE

»
»
»
»

AR = argento.
AE = bronzo o rame.
R/ = rovescio, 

ad. = a destra, 
a s. = a sinistra.

B. == Babelon.
C. = Cohen.

Il dott. Piero Barocelli ha altresì inventariato il mate
riale archeologico della intera collezione « Cesare Queirolo ».

Il seguente prospetto riunisce in un tutto organico le 
monete romane - consolari ed imperiali - radunate dal mu
nifico e dotto Arciprete.

Nessuna rarità numismatica, conservazioni mediocri 
ed in maggior parte cattive, causa la natura del terreno 
jhe le ha corrose e deteriorale. Abbiamo tenuto conto sol
tanto di quelle riconoscibili e, quando ci fu possibile, ri
chiamate le seguenti opere di consultazione:

Descriptions des Monnaies Consulaires • Babelon Ernest 
- Paris, 1885.

Description des Monnaies de F Empire Romain - Cohen 
Henry - IImo Edition.

Asse (ridotto ad unciale, dopo la promulgazione della lox Papiria, 
89 a. C.). •

Testa di Giano bifronte. Sopra : I . R/ Prora di nave ad. A E (corroso).
» come sopra - Monetari : Gargilius - Ogulnius - Vergilius ? B.

A E (corroso).
AR.
AR.
AR.
AR.
AR.

come sopra
Gargilia IO - Ogulnia 7 - Vergilia 11.

Denaro (senza marca monetaria). B. 2.
simile »

Domitia B. 14.
Fonteia B. 10.

» B. 11.
Variante di Fonteia - B. 9, por la posizione dei due berretti 

dei Diosctfri ; tfa le due testo del gonio alato o dulia capra 
d’ A mal tea. AR. -
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SERIE IMPERIALE

Denaro

ecc.

»

»

»

Medio Bronzo - IMP.

»
»

»
»
»

»
»
»

1. AR.
14. AR.
2. AR.

»
Denaro

»

Denaro
»
»
»

Augusto.

Lucio, Cesari, stanti, tenendo asta e scudo. -

e per il fatto della leggenda

AR.
AR.
AR.
AR. (corroso).
AR. (corroso).
AR. (corroso e mancante di leggenda).
AR. (corroso e mancante di leggenda). 

Vittoriato - B. Voi. l°pag.41 n. 9 AR.
- Calpurnia - B. 11. AR.
- Crepusia
- Plautia
- Titia

- R/ Caio o
C. 43. AR.

(La moneta è di stile barbaro. Potrebbe ritenersi imitazione di 
popoli barbari ; ma battuta posteriormente).

Gran Bronzo - OB CLVIS SERVATOS, entro corona di quercia, tra 
due foglie d’alloro.
R/ Leggenda scomparsa - Nel campo : S C - AE.

(La moneta è assai deteriorata
scomparsa in R/, non è possibile stabilire il nome del mo
netario).

Medio Bronzo - Testa nuda a s. - R/ PONTIF MAXIMVS 
Nel campo .• S C - C. 226 - AE.

- Testa radiata d’ Augusto, a s. ; nel campo : fulmine
- R/ Livia velata, seduta a d. con patera ed asta.
C. 244 - A E.
(Moneta postuma, battuta sotto Tiberio).

- Testa radiata d’ Augusto, a s. - R/ PROVIDENT. 
Altare tra S C - C. 228 - AE.
(Moneta postuma, battuta sotto Tiberio).’

• - Stesso tipo - AE.

Augusto ed Agrippa.
Testo addossate dì Augusto o di M. V. A- 

grippa. - R/ Coccodrillo a d. legato a palmizio. 
C. 7, pag. 179 - AE.
(Coniato a Nemausus, allusivo alla battaglia; d’Azio).

Denaro Cordia - B. 11.
Licinia - B. 16.
Julia - B. li.

Quinario - Porcia - B. 7.
. B. 11
- B. ?
- B. ?
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Tiborio.

» »

»

Druso.

Vespasiano.

»

Medio Bronzo • TI CAESAR DIVI AVG F AVGV  
a s. - R/ TRIBVN... POTEST XXX, 
duceo alato - C. 21, segg. - AE. 
(Variante di C. per la tosta laureata).

- Testa nuda a s. - R/ PONTI F MAXIM VS occ. S C 
- C. 24 o 26 - AE.
(Molto ossidato).

- C. 27 - AE.
- Stesso tipo - A E.

Caligola.

Medio Bronzo • Testa nuda, à s. - R/ Vesta velata, seduta a s. - 
C. 27 - AE.
(Molto corroso in R/).

Claudio.

Denaro - Busto laureato ad. - R/ Vittoria gradiente a d. ed incoro
nante un Trofeo d’ armi. C. ? - AR.
(Deteriorato nella leggenda).

Grande Bronzo - IMP CAESAR VESP AVG - Testa laureata, a s. - 
R/ S C. Figura stante. - C. ? - AE.
(Molto corroso - La leggenda, in R/ interamente 

scomparsa).
Medio Bronzo - C. 150 segg. - A E.

(Molto corroso).
- IMP CAES VESPASIAN AVG - Testa laureata, a d.

- R/ Tempio S C - C. ? - A E.
(Molto corroso in R/).

Medio Bronzo - Testa nuda a s. - R/ PONTIFEX MAX ecc. S C nel 
campo. C. 2 - AE.

Medio Bronzo - Testa nuda a s. ■ R/ La Libertas stante a d. - C. 47 - AE. 
(Corroso).

Piccolo Bronzo - Mano che tiene una bilancia - Nel campo : P N R 
- C. 71 - AE.

Testa laureata 
.... S C - Ca-
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Medio Bronzo •

-R/ . GVST....» »

Domiziano.

- R/s>

P COS ...SC- Pallade»

Traiano.

» x>

Adriano.

Medio Bronzo - HADRIANVS AVGVS

Antonino Pio.

S C
Denaro - C. 155 - AR.
Medio Bronzo - ANTONINVS PI.

121 - AR.
272 - AR.

 Busto laureato a d. - R/
- Vittoria gradiente a d. - C. ? - AE.
(Assai corroso. Le leggende in gran parte scomparse).

Denaro - C. 288 - AR.
Medio Bronzo - Busto laureato, a d. - R/ MONETA AVGVST S C.

- La Moneta stante a s. con bilancia e cornucopia
- C. 323 segg. - AE.

- DOMIT AVG GERM COS XVI CENS.
AVGVSTI -SC- Figura gradiente a d. C? AE. 
(Molto corroso).

- Testa radiata, a d. - R/ .... 
stante a 8. - C. ? - AE. 
(Molto deteriorato, specie nelle leggende).

 Testa laureata, a d. - R/
COS III • S C • Figura muliebre stante, a d. te
nendo in mano oggetti che non si distinguono - 
C. ? - AE.
(Molto levigato).

Denaro - C.
» - »

Medio Bronzo - Busto radiato a d. - R/ Traiano galoppante a d. in 
atto di colpire un nemico. - C. 50 segg. - AE.

- Testa laureata, a d. - R/ Trofeo di scudi e di aste - 
C. 569 - AE.

Vespasiano o Tito 1
. ESAR VESP  Testa laureata, a d. - R/ Scom
parso - AE.

. VESP AVG P M T R P CO....
Figura muliebre stante. AE. 
(Molto corroso).
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»

Marco Aurelio.

> »

Lucilla.
S C -Medio Bronzo - LVCILLA AVGVSTA

»

Commodo.

Medio Bronzo - M COMMODVS

. Busto radiato a d.>

Crispiua.

Medio Bronzo - Busto a d. • R/ Leggenda scomparsa. Figura muliebre 
con patera, seduta a s. - C. ? - AE.

Medio Bronzo - Testa laureata, a d. • R/ Vittoria volante a s. tenendo 
una corona. - C. ? - AE.
(Assai logoro).

- Testa radiata, a d. • R/ La Salute stante a. s. in atto 
di nutrire un serpente attorcigliato ad altare - 
C. 588 - AE.

Faustina (Senior).

Medio Bronzo - Busto a d. - R/ AVGVSTA - Figura muliebre stante 
a d. - C. 86 segg. - AE.

-  FAVSTINA Busto a d. - R/ Figura muliebre 
stante a s. - S C - C. ? • AE, 
(Molto corroso, specie nelle leggende).

- DIVA AVG STINA - Busto velato a d. - R/ .... 
NITAS - S C - C.? - AE.
(Assai deteriorato e corroso).

 P FELIX AVG BRIT - Testa
laureata, a d. • R/ Leggenda in gran parte consu
mata - Figura stante a d. con scettro e ramoscello 
(La Pace?) - C. ? - AE. 
AVREL  COMMODVS 
R/ Scomparso - AE.

Busto a d. • R/ .
Figura muliebre seduta a d. - C. ? - AE.
(Nessuna traccia di leggenda in R/ Probabilmente 
già mancante in origine per difetto di coniazione).

- LVCILLA  Busto ad. - R/ Leggenda scomparsa • 
Figura muliebre stante a s. con cornucopia ed altro 
oggetto indistinto - C. ? - AE.
(Assai deteriorata).
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Settimio Severo.

»

Caracalla.

»

Gota.

»

Alessandro Severo.

x>

Massimino.
Medio Bronzo - C. 81 - AE.

»
»

Denaro - C. 104 - AR.
- C. 119 - AR.

Denaro • C. 128 - AR.
- C. 424 - AR.
- C. 434 - AR.
- C. 594 - AR.
- C. 666 - AR.

Denaro - C. 25 - AR.
» - C. 3 - AR.

Medio Bronzo - C. 229 - AE.
> » • C. 212 • AE.

Gordiano III.
Medio Bronzo - IMP GORDIANVS PIVS FEL AVG - Busto laureato 

a d. - R/ .... CVRITAS PER  S C - La Sicu
rezza stante a 8., appoggiata a colonna tenendo 
uno scettro. - C. ? - AE.
(Assai corrosa).

Filippo (Padre).

Denaro - Busto laureato a d. - R/ VICTORTAE AVGG. Vittoria gra
diente a s. con diadema * Sopra base, uno scudo - C. 409 
- AR.

- Come sopra - C. 409 - AR.
- C. 205 - AR.

Denaro - C. 152 - AR.
- C. 543 • AR.

Medio Bronzo - C. 314 - AE.
» » Busto laureato a d. - R/ SPES PVBLJCA - S C. La

Spes gradiente a s. tiene un fioro e solleva la 
veste - C. 542 segg. - AE.
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Otacilia.
Denaro - C. 4 - AB.

Treboniano Gallo.
Denaro - C. 76 - AR.

Gallieno.

»

»»

»

»

>

»
»

»

a d. con

Claudio II;
Piccolo Bronzo - Testa radiata a d. • R/ irriconoscibile - C. ? - AE.

- Busto radiato a d. - R/ La Provvidenza stante - C.?
- AE.
(Assai logoro).

- C. 88 - AE.
- Busto radiato e corazzato a d. R/ Figura stante a s. 

con cornucopia - C. ? - AE.
(Corroso).

- Busto radiato e drappeggiato, ad. - R/ Diana stante 
a d. tenendo con le mani una torcia - In esergo: P
- C. 69 - AE.

- Busto radiato a d. - R/ Marte gradiente 
asta e trofeo - C. ? - AE.
(Corroso).

Salonina.
Piccolo Bronzo - C. 60 - A E.

Piccolo Bronzo - Busto radiato e corazzato, a s. - R/ Il Sole radiato 
stante a s. con la mano destra alzata, tenendo un 
globo con la sinistra - C. ? - AE.

- Simile - (corroso) - C. ? - AE.
- C. 1322 - AE.
- .... GALLIENVS .... Testa radiata a d. - R/ .... T1TIA 

La gioia stante a s. - C. 423 ? - AE.
-  LIENVS AVG Testa radiata ad. ■ R/ .... AVG 

Figura gradiente, a s. - C. ? - AE.
(Assai logoro).

- GALLIENVS AVG Busto radiato a d. - R/ Leggenda 
indecifrabile - Figura muliebre stante a s. con cor
nucopia - AE.
(Assai logoro).

- C. 322 - AE.



123

»

Sovorina.
Piccolo Bronzo - C. 7 - A E.

»

»»

»»

»

» »

»

Massimiano Erculeo.
Medio Bronzo - C. 502 - AE.

Diocleziano.
Piccolo Bronzo - Bucto radiato a d. - R/ Scomparso - AE.

- (postumo) - Busto velato ad. - R/ Costantino in
quadriga al galoppo, a d. - All’esergo: SMNS - 
C. 760 - AE.

• Testa diademata a d. - R/ Due soldati stanti di fronte 
con asta ed appoggiati a scudo. Nel mezzo : insegna 
militare. All’ esorgo : SMK - C. ? - AE.
(Logoro).

- Busto laureato e drappeggiato a d. • R/ Il Sole stante
a s. Ai piedi : prigioniero - All’ esergo : lettere in
distinte - C. ? - AE.

Piccolo Bronzo - C. 17 • In esergo: Crescente REG - AE.
» » - Busto di Roma, a s. - R/ Lupa a s. che allatta Ro-

- Busto laureato e corazzato a s. (Variante) - In esorgo
lettere indistinte - C. 4 sogg. - AE.

- Busto corazzato ed elmato, a d. - R/ Altare sormon
tato da 3 stelle. Sul davanti dell'altare : VOTIS XX
- Nel campo: CA - All’esergo: PLC - 0. 4 segg.
- AE.

- Busto laureato e corazzato a s. (Variante) - R/Come
sopra. Nel campo non si scorgo alcuna lettera. In 
esergo : Ietterò indistinto - C. 4 segg. - AE.

Urhs Roma.

Costantino Magno
Piccolo Bronzo - C. 518 - AE.

»

Crispo.

Piccolo Bronzo - C. 4 segg. - All’ esergo : PLC - AE. 
»

Aureliano.
Piccolo Bronzo - C. 60 - AE.

» » - C. 285 - AE.
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»>

»

» »

Costanzo n.

Valentiniano I.
Piccolo Bronzo - C. 38 - A E.

Graziano.

Teodosio.

»

Medio Bronzo - C. 30 - AE.
Piccolo Bronzo - C. 30 segg. - AE.

- C. 335 - AE.
- C. 104 - AE.

Piccolo Bronzo - C. 23 - AE.
- C. 41 - (In esergo : BSTS) - AE.
- Busto diademato e drappeggiato ad. - R/ VICTORIA 

AGGG - Vittoria andante a s. tenendo corona o 
palma.

molo e Remo. Sopra: 3 stelle - All’esergo: lettere 
indistinte • C. 18 - AE.

Piccolo Bronzo - Come sopra - R/ Come sopra. In alto, tra due stelle, 
3 punti - All’esergo: SNN.

- C. 114 - AE.

Costante.
Pìccolo Bronzo - Busto diademato o drappeggiato a a. - R/ GLORIA 

EXERC1TVS - Due soldati di fronte con asta e 
scudo - Tra gli stessi, insegna militare - In esergo: 
lettere indistinte - C. 62 - AE.

- Simile - C. 62 - AE.
- Simile - C. 62 - AE.
Busto diademato e drappeggiato a d. - R/ Due Vittorie 

gradienti con corona o palma - Nel mezzo: • • 
C. 176 - AE.

Piccolo Bronzo - C. 293 - AE.
» »
> »



I

Savona fu sottoposta alla dominazione Viscontea — nel 
1351, a Giovanni Visconti ; per tre anni, ai successori 
Bernabò e Galeazzo; dal 1421 al 1435, a Filippo Maria.

Non consta che durante la breve Signoria di Giovanni 
e Galeazzo con Bernabò Visconti, ossia dal 1354 al 1357, 
Savona abbia variato l’impronta delle sue monete.

Del secondo periodo, ossia della dominazione di Filippo 
Maria Visconti, non si conosce alcun tipo aureo. Con de
creto 9 giugno 1427, il Duca di Milano ordina che non ab
biano più corso i fiorini d’oro battuti nel periodo d'atti
vità della zecca savonese, 1350-1396. La produzione mo
netaria savonese rimane pertanto limitata a pezzi d’argento 
e di mistura, di piccolo modulo, di esiguo valore intrinseco. 
Rappresentano la più modesta espressione del diritto di so
vrani (à comunale e costituiscono prova evidente, inoppu
gnabile, di crisi monetaria e di anormalità comunali. Già 
per Carlo VI, Re di Francia, Signore di Savona (1396- 
1410), la zecca di Savona non produce più moneta aurea e 
buona moneta d’argento. Questo stato di cose permane con 
Filippo Maria Visconti e si protrae con Ludovico XI, Re 
di Francia (1461 - 1464). Finalmente, sotto il dominio di Lu
dovico XII, Re di Francia, Savona farà rinascere lè sue c- 
ilergie; quél benessere finanziàrio, che deriva da provvido

Nota sulla monetazione savonese nel periodo 
Visconteo. Un singolare Danaro piccolo od 
Obolo per Filippo Maria Visconti, Duca di 
Milano, Signore di Savona.
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dèlio scudetto civico, ossia dell’ arma

La dicitura COMVNIS SA ONE, così frequente per 
Carlo VI e Ludovico XI, si riscontra invoco rarissimamente 
usata nella monetazione savonese per Filippo Maria Visconti 
e solo su monete di modulo minimo (Denari piccoli od oboli).

Due aquile e due biscioni inquartati (Petachina).
Aquila e biscione in campo partito (mezza Petachina).
Biscione accantonato nel 1° angolo della croce patente 

(Denaro piccolo od obolo);

ma altresì quella delle leggende, che non proferiscono più 
il nome del Dominus. Figura esclusivamente quello del Co
mune, espresso in tale guisa :

COMVNIS SAONA - COMVNIS SAON - COMVNIS SAONE.

assetto commerciale e marittimo, avrà pure riscontro in 
una ferace e spiccata attività della sua zecca (1507 - 1512), 
con ritorno alla produzione aurea.

Caratteristica della monetazione savonese per Filippo 
Maria Visconti, non è soltamo quella delle espressioni aral
diche :

Un singolare Denaro piccolo od Obolo di Zecca Savo
nese, trovato in Savona, figura oggi nella mia collezione.

0/ ® scudetto COMVNIS °o° SAONA. Aquila coronata, 
spiegata a sinistra, entro cerchio periato.

R/ MONETA o°o SAONA. Croce patente, biscia nel 
primo angolo, che taglia cerchio periato.

Mistura - modulo : rnill. 13 - peso: 0,34. Ben conser
vato e centrato ; dì guisa che le leggende del I)/ e del R/ 
risultano intere.

Le particolarità di questo Denaro piccolo od obolo, 
sono le seguenti :

1* La presenza

* 
*
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Il valentissimo e compianto numismatico dott Alessandro Cortese, 
pochi mesi prima di morire, ci consegnò tre manoscritti perchè fossero 
pubblicati negli Atti della nostra Società. Di Lui, che tanto onorò gli 
studi savonesi seguendo le orme del Belloro e del Promis, scriveremo 
nei Necrologi.

(Cfr. Corpus Nummorum Ilalicorum - Voi. Ili - Zecca di 
Savona).

savonese, nella forma antiquiore (a cuore od a punta, pa
lato), dopo la piccola croce e prima della leggenda in D/.

2“ Le lettere NA in nesso, nella dicitura SAONA, 
sul R/.

Nessun Denaro piccolo od Obolo, per Filippo Maria 
Visconti, duca di Milano, Signore di Savona, era ancora 
noto con la raffigurazione dello scudetto civico; come pure 
non si sapeva di alcuna moneta di zecca savonese con 
dicitura in nesso.
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Q^Ouando nel 1885 i due Volumi « Delle Memorie 
particolari e specialmente degli Uomini illustri della 
della Città di Savona » di Giovanni Vincenzo Ver
zellino, curate e documentate dal Can. Arcip. Andrea 
Astengo, videro la luce coi tipi della Ditta D. Berto- 
lotto e L. Isotta, successori a Francesco Bertolotto, 
che aveva iniziato il lavoro fin dall’anno precedente, 
gli Editori premisero un’ avvertenza nella quale, giu
stificando la lentezza con cui la pubblicazione aveva 
dovuto necessariamente procedere a causa della morte 
del loro predecessore, esprimevano il desiderio di pre
porre all’Opera una Biografia dell’Illustre Autore. Ne 
era all’ uopo stata fatta richiesta a Chi essi sapevano 
averla scritta, ma non furono abbastanza fortunati per 
ottenerla.. « L’ egregio uomo che la scrisse, aggiun
gevano, pare voglia stamparla con le « Aggiunte alle 
Memorie del Verzellino da lui compilate », ma essa 
rimase sempre inedita.

Il collega ed amico Prof. Scovazzi, me ne comu
nicò il manoscritto, ed io son ben lieto poterne cu
rare la stampa a pochi anni di distanza dal 300° 
anniversario della morte (1638-1938) dell’Illustre 
Scrittore di Memorie Savonesi.
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(1) Paolo Boselli, citato da Noberasco: < Gli Scrittori della Città 
di Savona », Parto 1% Scc. XIV-XVII — 1925.

(2) F. Noberasco - loc. cit.
(3) Ibidem.
(4) P. Bosolli - citato da F. Noberasco - id., id.

* 
* *

« Nel secolo XVII, di piacevole a Savona non 
era rimasta che 1’ aria  Era tale tormento, tale so
litudine, che agli spiriti generosi pareva impossibile 
poterla sostenere » (i). Cosi si esprime P. Boselli 
descrivendo le condizioni del periodo più triste della 
Storia di Savona, « ricalcando quanto un grande Sa
vonese, amantissimo della sua terra, Gabriello Chia- 
brera, andò lamentando della patria diserta....... ».
« Quasi annullate le industrie, impotente il porto 
reso spesso inutile o pestifera palude » talché « nel 
1634 si circolava a piedi asciutti in quello scalo che 
era stato uno dei più attivi del Mediterraneo » (2). 
Qual grande differenza di situazione da quella fio
rente del principio del secolo precedente in cui la 
Città, che potrà poi gloriarsi del appellativo di « Fe
delissima », era invece piena di fervore industriale e 
commerciale !

Altre calamità contribuirono ad immiserire viep
più la povera Città : Terremoti, inondazioni, peste, 
carestie, influenze maligne, freddi ruinosi, scoppio 
della polveriera, ruinose guerre tra Genova e Casa 
Savoia, ed esose imposizioni della Dominante (3) ; 
ma « neppure in quel periodo venne meno lo spirito 
di savonese energia » (4) e ben lo dimostrano il fio-



ma ammirevole fatica non fu però 
coronata dal successo che le era doveroso : Lasciamo 
al Rocca di informarci sul deplorevole evento :

« Più di trecento furono gli Autori e i Codic 
che il Verzellino consultò e dai quali trasse notizie , 
e già il lavoro era bell’e compiuto e forbito e stava 
in assetto l’originale per esser dato alla stampa, quando 
•Pavverso fato volle amareggiargli l’animo col più 
grave infortunio che possa toccare mai ad uno scrit
tore. 11 manoscritto gli fu involato ».

Non indaga il Rocca Sull’Autore del rapimento: 
Solo si limita nell’affermare che il dolore provato dal 
Verzellino per quell’atroce disaventura fu tale da mo
rirne di crepacuore. Basandosi però sul Picconi che, 
a sua volta, s’ appoggia al Giustiniani di Genova,
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rire delle Arti belle e delle lettere che nell’ Accade
mia degli « Accesi » presso la nobile e munifica fa
miglia dei Salineri, e nella «Siracusa» del Chiabrera 
avevano le loro insegne.

11 Nostro era tra questi Eletti, e sulle orme di 
altri Grandi che avevano dato all’Italia il secolo d’oro 
degli Studi letterari e storici, alimentava il suo spirito 
maturandolo per le ardue fatiche che fecero di Lui 
l’immortale narratore delle vicende de) suo natio loco.

In ben 18 fogli, scritti ad una colonna sulle due 
facciate, G. A. Rocca compendia la vita di Gio. Vin
cenzo Verzellino inquadrandone l’attività nell’am
biente del tempo suo e facendone risaltare giusta
mente il merito e il valore per cui deve andare altera 
e riconoscente Savona, poiché 1’ ininterrotto venticin
quenne lavoro di questo suo figlio le assicurò notizie 
preziose sulla sua Storia dalle vetuste origini fino a 
quei giorni.

L’improba



Il Usto é diviso in §§ numerati — non ho creduto bene di 
mantenere la numerazione, perché ad un certo punto essa é inter
rotta per riprendere poi con numeri che non si corrispondono.
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asserisce non potersi ritenere estraneo al fatto il let
terato Federigo Federici.

Sulle vicende, del resto dei manoscritti Verzelli- 
niani, é ampia dissertazione nei volumi dianzi citati, 
pubblicati dal Can. A. Astengo.

Il Rocca ritiene per fermo l’anno 1562 come 
data di nascita del Verzellino ; mette anzi, a questo 
proposito, in evidenza la singolare coincidenza della 
contemporaneità dell’avvento alla vita del suscitatore, 
in tempi di duro servaggio, della coscienza savonese, 
e quello del principe Sabaudo « che non volendo legge 
straniera all'Italia, alzava il grido dell'indipendenza, 
proclamando coraggiosamente il nostro nazionale prin
cipio ».

La vita famigliare si svolse serena, confortata 
dall’amore della moglie Geronima Grossi e dei figli, 
dall’ agiatezza, e dalle prove di stima che continua- 
mente gli diedero i suoi concittadini chiamandolo a 
cariche pubbliche, affidandogli delicate ed onorifiche 
missioni, ricorrendo a lui per consiglio.

Ecco ora il testo del Rocca.



VITA DI GIO. VINCENZO VERZELLINO

I.

II.

........ Ch’ ove di sommi estinti insorge cura
Ivi è dritto sperar gloria sicura.

Noi frattanto a chi molto ha operato e ben meritò della 
Patria e della società tributo di laude e di grato animo 
renderemo avvalendoci di quel poco che ci venne dato di 
conoscere.

Gio. Vincenzo Verzellino fu scrittore celebre e famoso 
storico, citato perciò in molte opere di vari autori, ed uno 
dei dotti giureconsulti della sua età tra il declinare del XVI 
e il principio del XVII secolo.

Questo valent' uomo, la cui individualità rappresenta 
un’ampia rivendicazione storica, per indecorosa freddezza e 
trascuranza nostra attende ancora giustizia dai posteri ed 
una biografia degna delie sue fatiche e delle sue virtù, poi
ché « se è vanto produrre al mondo alcuno splendido inge
gno, ripetea un insigne vivente, non è minor gloria usare 
agli ingegni riverenza ed onore » e F inspirata abruzzese 

* Giannina Milli, ne’ suoi meditati carmi, cel conferma ricor
dando

Era al tramonto un secolo di entusiastiche gare di 
grandi e politiche agitazioni, ma glorioso quant’altro mai
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all’ Italia che rinnovava nel completo meriggio il secolo di 
Augusto, e nella letteratura, nelle scienze in ogni genere 
d’erudizione e nelle arti ritornava il Santuario del mondo. 
Le biblioteche, le accademie, i musei o istituiti, o a nova 
floridezza avviati per solerzia di dotti personaggi e di mu
nificentissimi principi, davano gagliardo impulso a’ severi 
studi dell’ antiquaria, della numismatica, non che della sto- 
a questa « testis temporum, lux veritatis, vita memoriae, 
magistra vitae, nuntia veritatis » come dall' Arpinate è de
finita, che in quel secolo XVI tenne il più esteso sviluppo 
e fu al suo maggior lustro innalzata.

« Nè l’Italia ebbe più a rammaricarsi, dice G. M. Lar
della, di non aver tra i suoi figli chi consegnasse alla me
moria dei posteri le di lei più moderne vicende, cosi come 
una volta aveva avuto chi ai secoli futuri ne tramandasse 
le antiche ». E sorsero Macchiavelli, Guicciardini, Bembo, 
Bonfadio, Giovio, Nardi, Giambullari, Varchi e il padre del- 
l’antiquaria Panvinio e il Vasari primo che dettasse una 
completa storia dell’ arti belle.

Con si chiare guide, in mezzo a quel forte avanza
mento, a quell’ ansia di erudizione, di civiità e di gloria, 
progrediva in anni ed in sapere Gio. Vincenzo Verzellino 
da Savona, il quale acceso all’amore d’Italia, volse special- 
mente le sue meditazioni ad un tale studio e in esso si 
fece per lunga mano versato. E seco considerando come le 
glorie parziali, sieno pur glorie comuni, dolevasi che dopo 
Pietro Gara, primo scrittore delle memorie antiche di 
Savona (il cui manoscritto contenente pure la trascrizione 
di varie guerre e delle cose notabili accadute in diverse 
parti del mondo è perduto, e solo ci furono conservati al
cuni frammenti) niuno fosse sorto a rallegrare la sua città 
con un’ intera storia, quale, lui che ben estimava, ricono
sceva si intimamente connessa alle più luminose epoche del- 
l’istoria generale d’Italia e d’ Europa, mentre quella par
ziale di Bologna era appena uscita dalle mani del Sigonio, 
e di Gio Battista Ginzio Giraldi quella su Ferrara, e la più 
completa del Regno di Napoli d’Angiolo di Costanzo, e il 
leccese Scipione Ammirato scriveva una storia di Firenze,
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sua patria d’ origine, e la genealogia delle illustri famiglie 
della regina dell’ Arno e della bella Paternope, e Anton 
Maria Oraziani si occupava del natio borgo di S. Sepolcro.

Ma a che cercare gli esempi lontani ?
Nella coltura d’ ogni ramo di nobile disciplina i Liguri 

per tempo assai si distinsero. I Reggitori di Genova ave
vano sapientemente proclamato essere disdicevate a dignità 
di spettabile luogo il non avere una storia. E come gli an
tichi padri del Comune pei1 pubblico decreto ordinavano al 
Sommo Caffaro di incominciare i liguri annali, cosi per 
loro placito dava mano alla storia della repubblica, stesa 
nel primo idioma del Lazio, il celebre quanto infelice lom
bardo Jacopo Bonfadio, e poco dopo un altro maestro Oberto 
Foglietta in parte contemporaneo al nostro Verzellino, mosso 
anch’esso da patria carità, scriveva in quella lingua la sto
ria di Genova ripartita in 12 libri dalla sua fondazione sino 
al 1527, e gli Elogi degli uomini illustri liguri, ed in vol
gare due libri della repubblica.

E il Verzellino non insonnò neghittoso, e facendo suo 
prò di quanto svolgevasi sotto ai suoi occhi, desiderava di 
sopperire a tal grave mancanza riguardo alia Città di Sa
vona < per non incorrere, son sue frasi, nel biasimo dei 
posteri che di ciò potrieno dolersi » e mandar loro a no
tizia te onorate gesta e gli insegnamenti dei padri. Si volse 
a questo con tutta la fervenza dell’animo ed all’effetto scri
veva : « te non lievi nebbie si dilegueranno onde la luce 
della chiarezza nostra è stata finora lungamente ricoperta ». 
E come quell’ arditissimo savonese ingegno, Gabriello Chia- 
brera, suo amico, andava ripetendo quanto a poesia « che 
seguiva Cristoforo Colombo, suo cittadino, che voleva trovar 
nuovo mondo o affogare. Cosi egli, a mo’ dire, slancia- 
vasi in un torbido mare senza confini, irraggialo da qualche 
lampo di luce per accrescergli maggior lena a tentare te 
dense tenebre d’inesplorato cammino.

Che se ardui sono sempre simili studi, non lo erano 
pel Nostro che doveasi accingere pel primo a raunare ed 
ordinar le sparse membra, estrarre dalle biblioteche pub
bliche, e più private e dalla polve degli archivi, e togliere
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alla distruzione come foglie della sibilla in balia degli ele
menti, e vendicare da ingiusto oblio le pergamene, le cro
nache e i documenti, gli autori e gli uomini illustri di ge
nerazioni disperse sotto il cumulo dei secoli, rilevarne i 
pregi e la dignità come i vizi, investigare tante recondite 
cose dimenticate o involte nell’oscurità dei tempi, tralasciate 
o ignorate dagli altri scrittori, ma che avrebber potuto ar
recar in pieno splendore memorandi italici fatti. Cosi man 
mano trasvolando di secolo in secolo, schiuderà il passo a 
più facili elucubrazioni, a narrar le cose vedute. S’arrogo 
la difficoltà, a chi ben mira, che essendosi da poco piùd’un 
secolo inventata l’artiglieria del pensiero, come argutamente 
il Rivaról chiama la stampa, egli doveva avvalersi per la 
maggior parte di manoscritti o mal conci, o tra l’un l’al
tro di variata lezione, o dalli scorsi dei trascrittori de
turpati, o alterati delle storsioni dei chiosatori. Sublime 
compito invero, degno di alta mente ed indole generosa, di
sconosciuto per chi, sfiaccolato, non ha core, nè fratelli, nè 
patria, o con turgide parole sulle labbra ha vuota l’anima 
di virtù !

L’ invidia arrotò il velenoso dente. Ma l’ultimo dei 
sentimenti a languire è 1’ amore, e forte base alla potenza 
è'il volere.

Ed Ei non ruppe la fede. Sudò ben venticinque anni non 
interrotti, e con assiduo studio, con fermo coraggio e colla 
perseverante volontà potè condurre a felice compimento 
lunga laboriosa opera che cominciando dalle vetuste origini 
narra fino a suoi ultimi giorni, corredata dall’ autorità dei 
monumenti e dal suffragio di chiari scrittori, e ad essa il 
virtuoso cittadino poneva per contrario il modesto titolo di 
« Memorie e Fatti particolari di uomini e donne illustri di 
Savona ».

Nè di ciò pago lasciò disegnati a penna con la propria 
mano in un fascicolo in 4° grande i veri ritratti di buon 
numero dei medesimi, tra i quali Sisto IV, Giulio 11, e 
Cristoforo Colombo, che si conservavano dall’ eruditissimo 
scrittore e poeta avv. Gio. Battista Belloro, savonese, or son 
diversi anni, morto in Genova, archivista della cessata Banca



PROEMIO

Stimasi fermissima propositione, da coloro che sanno, 
che non si possa dar felicità maggiore alla Patria, quanto 
col mezzo dello scrivere; il che non si può negare che non 
sia di gran conseguenza ancora al culto d’una vita migliore, 
e perciò rivolgendovi sopra il pensiero non mi discompagni 
dal parer loro, anzi làcenduvi sopra non poca riflessione, 
di buon grado la raccolsi e di modo me ne compiacqui 
(iscorgendo a noi mancarsi il più desiderabile ornamento 
che ci possa lampeggiar intorno d’esser celebrati) che mi 
disposi a dover in distinta e cronologica maniera trattar le 
memorie particolari e specialmente degli uomini illustri 
della Città di Savona. Quali memorie, avutane singoiar va
ghezza, sono state per noi (cominciando dal nascimento della 
sua fondazione lino a nostri giorni) con lunghe vigilie, entro 
i volumi ricercate ed ordinatamente raccolte. Laonde se si 
esponessero all’ ampio teatro dell’ universo, acciò non re
stino nella caligine dell’oblivione sommerse pregheremo la 
benignità dei lettori ad iscusare le imperfezioni che vi si 
ritrovassero, posciachè conosciamo non aver tal grazia di 
stile uè maniera nobile di scrivere quale qui richiederebbe 
all’ assequimeulo di cotanta impresa, sentendo le nostre forze 
deboli ed inesercitale a dover giungere al termine di si 
malagevole cammino. Ma ciò per avventura facciamo per 
una certa propria soddisfazione ed atteggiamento, e ad ef
fetto che ci sia permesso il potersi gloriar d’esser nàti in 
Città non inferiore a molte altre d’Italia. Véramente a
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di S. Giorgio, che con altre patrie memorie eredava dal 
padre suo Gian Tommaso, làmoso antiquario e rinomato 
ellenico e latinista.

Più di trecento furono gli autori ed i codici che il 
Verzellino consultò, e dai quali estrasse notizie, di cui for
mava un indice che ebbe tra mani il nostro Giacomo 
Picconi.

Odasi ora come lo storico si esprime nel suo proemio:
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Ma si ripetea bene in tal modo il brutto caso al rino
mato comasco Paolo Giovio occorso, cui nel sacco di Roma 
erano rapiti 6 libri delle sue istorie dall’invasione di Carlo 
Vili in Napoli sino al 1547, e altri 6 libri posteriormente.

è più bello
Tacer che dire.

Ma già il lavoro era bell’ e compiuto e forbito e stava 
in assetto l’originale per esser dato alla stampa, quando 
T avverso fato volle amareggiargli 1’ animo col più grave 
infortunio che possa toccar mai ad uno scrittore.

Il manoscritto gli fu involato.
Tacquero gii storici il nome di chi osò perpetrare un 

tal atto. E noi tralasceremo d’indagare per quali ragioni 
ciò fosse, nè cercheremo di porre in chiaro simili nefan
dezze, che, diremo coll’ Alighieri :

grande altrui mancamento et a maggior difletto attribuir 
sì deve non averne altri per il passato ed in tempo più vi
cino alla lor cognitione alcuna gratiosa conserva posto in
sieme, per dover farne altrui racconto, che a noi di meno 
fatica ed alla. Città di più lustro stato sarebbe, oltreche 
purtroppo (se la scrittura non ci tien vivi) la fierezza del- 
l’invido tempo ci abbatte, ci consuma e ci divora ogni 
cosa. Dovrà ben almeno la mia patria conoscere la devo
zione verso lei, di poterle assegnare qualche splendore, con
ciosa chè non si consente che ni una città lo possa ricevere 
più glorioso di questo e sebbene gli scritti incolli al colmo 
delle sue lodi non saranno corrispondenti a’ secoli futuri non
dimeno et al presente avranno forza i nostri studi di ren
dere indubitato testimonio di pietà, e di pregiarmi di non 
esser stato cittadino inutile alla mia Patria, anzi sperare 
con la disposizione di si varie gentilezze d’esser possente 
a farne lieti gli animi di coloro ai quali non son discari i 
propri onori e le proprie virtù.
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Fu per vero al Verzellino battaglia angosciosa, che non 
gli potè lasciar sosta nè tregua, e all’animo concitalo nel- 
1’ età avanzata ed alla salute rotta dalle fatiche e dalle lun
ghe vigilie dovea apportare mortale ferita, poiché sapeva 
eziandio che a maggiore sventura i confusi ed intricati ab
bozzi che gli restavano avrebbero richiesto non breve tempo 
ed altrettanta cura per ridurre novellamente l’opera a buona 
e completa lezione.

Ascoltiamo come ce lo attesta il contemporaneo e cit
tadino Padre Angiolo Lamberto nei suoi annali manoscrit
ti. « Venne attribuita la causa della sua morte al gran 
disgusto presosi per essergli stata tolta tal sua opera, già 
ridotta a perfezione et in netto per mandarla alle slampe, 
dopo avervi faticato lo spazio di 25 continuati anni, onde 
gravemente afflitto se ne cadde infermo addi venti agosto 
di quest’anno 1638 e se ne passò a miglior vita ».

11 Picconi invece che scriveva nel 1759 appoggiato 
all’autorità dello storico Giustiniani, da Genova, racconta 
che Verzellino l’avea lasciata a mano dell’insigne letterato 
Federigo Federici in detta città che gli avea esternato gran 
desiderio di leggerla, e presso cui indi rimase perchè l’au
tore moriva.

Pel qui raccontalo duolci assai e dorrà ad ognuno che 
il prete Agostino Maria de Monti nel suo compendio (di che 
in appresso) male ascrivesse a deliberato animo dell’infelice 
scrittore ciò che dir dobbiamo forza d’eventi o d’infortu
nio, cosi scrivendo: « A grande impresa s’accinse Gio. Vin
cenzo Vercellini, che grande volume ha tessuto nel descri
vere i fatti e le vite d’ uomini illustri savonesi, ma per ren
dere più desiderata e più pretiosa la sua opera non ha 
voluto renderla commune colle stampe », sebbene poscia 
soggiunga : « con tutto ciò mollo gli deve essere obbligata 
questa città (Savona) che ha ottenuto conservarsi in quelle 
pagine l’antico splendore che le han compartito l’eroiche 
imprese e segnalate gesta dei suo magnanimi figli ».

Comunque però sia per essere accaduto il fatto, o rapita 
a) Nostro, o richiesta e pervenuta a disposizione del Federici, 
ci è una luminosa prova della importanza c del pregio in cui •
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Tra i domestici lari dei Verzellino rimaselo adunque i 
fogli degli abbozzi, né pare che il manoscritto sia più per
venuto a’ suoi figli, poiché solo due esemplari autografi di 
siffatti abbozzi si conservavano all’epoca del Picconi presso i 
PP. delle Suole Pie. Siamo indotti a credere fossero conse
gnati ai medesimi circa sullo spirare d’un secolo dal de
cesso di Gio. Vincenzo per essere custoditi nella loro biblio
teca, non da altri che dall’abate Don Gio. Agostino Verzel
lino di .Lui pror.epote, acconciati in buon ordine e legata 
in due volumi. E li vide il citato Picconi che ci lasciò a 
notizia: « Gli abbozzi di quest’opera non ancor ridotta a 
perfezione si conservano nella Libreria dei Padri delle Scuole 
Pie in Savona, scritti per mano dello stesso Autore, come 
si è riconosciuto confrontandone il carattere con una sotto
scrizione di quattro righe da esso fatta come uno dei testi
moni nel testamento di Donna Livia, figliuola di Gian Fran
cesco Ferrari e moglie d’Antonio Sansone, nobili savonesi,

era tenuta fin d’allora, e aggiungerà il filosofo, della impar
zialità del suo dettato, sempre cara ai pochi, increscevole a 
molti, tanto è vero esser difficile e spinoso compito il dire 
le cose dei tempi in cui si visse o poco lontani, con animo 
scevro da timore, speranza o studio di parte. E può tornar 
utile il rammentare esser noto che le storie veridiche di 
tempi in cui furono scritte non veggono d’ ordinario la luce 
se non molto dopo.

E valga a ino’ d’ esempio in conferma ciò che raccon
tasi dell’integerrimo Bernardo Segni che le istorie della sua 
Firenze non mostrò ad alcuno vivendo, e, lui morto il 1559, 
si stamparono ad Augusta nell’anno 1713.

Noi perciò ravvisiamo molta fermezza nel Verzellino, e 
fu bene per lui che non ebbe a vedere le sue Memorie per 
altri ventott* anni scordate o, se ci é lecita la parola più 
schietta, occultate e sepolte, che sarebbero forse perite se 
caldo amor patrio non avesse guidato il Lamberto, siccome 
or diremo.
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rogato dal Notano Marc’Aurelio Martino l’anno 1621 ai 
quattro maggio.

« Due sono gli esemplari di tali abbozzi nella sopradetfa 
libreria : P uno dei quali è diviso in otto libri ed arriva 
fino all’anno 1626, l’altro è diviso solamente in libri sei e 
si estende fino all’anno 1630, il quale ha i numeri segnati 
alle pagine, e si è riconosciuto essere più abbondante di 
materie, e più distinto in alcune cose, onde si argomenta 
che sia posteriore all'altro ».

Ma che ? anche questi ebbero pure la mala fortuna, 
nè si rinvennero ulteriormente in quel Santuario della 
scienza. Dal che puossi argomentare siano spariti, nel tur
binio degli eventi, alla fine del trascorso secolo, o nei primi 
del volgente, e ignorasi qual sorte sia loro toccata. Altro 
abbozzo ne doveva esistere, diviso, come 1’ ultimo or ora 
menzionato, in sei libri, nel quale si leggevano gli accadi
menti fino all’anno della morte del Verzellino.

Su questi, un seguace dell’ Assisiate il Cappuccino P. 
Angelo Lamberto, sovranominato, circa il 1656, tra i si
lenzi dell’ umile cella, si sobbarcò a non lasciar perire 1’ u- 
tilissima opera che costava tanti anni di sacrifìcio e la vita 
al suo Autore, e dopo il lasso di non pochi mesi riuscì ad 
averla ben coordinata o scritta di chiaro carattere, in un 
assai grosso volume in fogli nel quale all’anno 1638, dopo 
notato « qui terminano le tanto gloriose fatiche del Verzel
lino, posciachè in quell’anno terminarono i suoi giorni », 
continua egli gli annali della Città sino al 1673. Il nipote 
suo Giuseppe vi fè seguire le notizie degli anni posteriori 
giungendo fino al 1684, e il figlio di questo, Gian France
sco, scrisse qualcosa fino al 1708.

Il pregiato volume corse per le poste a Parigi, e colà 
fu presso il.'distinto nostro diplomatico Benedetto Boselli, 
per ventura potè rivedere le sponde liguri, e lo ebbe il de
funto Paolo Cappa fu Bartolomeo, noto giureconsulto savo
nese. Ha buona legatura e trovasi in condizioni soddisfa
centi, come ci fu dato agio verificare per gentilezza del 
proprietario.
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Tomaso Belloro esiste nella Biblioteca Civica di Savona : 
qualche copia trovasi appo privati, ed un manoscritto si 
conserva nella Biblioteca Berio di Genova.

Ma le < Memorie > del nostro italiano rimasero ine
dite, e lo sono anco oggidì.

Giova sperare che a saggia critica e ad esperta mano 
affidate, possano, per gloria e decoro del paese e del popolo 
ligure, esser condotte alla luce della pubblicità : nell’ era 
presente in cui le Società di Storia Patria e gli Eruditi ga
reggiano in dotte illustrazioni o profìcue disquisizioni glos
sografiche di scritti e di monumenti.

Tuttavia ninno vorrà negargli il vanto di esser il Padre 
della Istoria Savonese. E seme infatti sovra non ingrata 
terra versato fu certo il suo forte esempio, che eccitò nei 
secoli addietro tanti buoni Patrioti a scrivere delle cose della 
Città anche tra le nequizie d’animi e di tempi, chè mentre 
la più accreditata cronaca, dopo le Istorie del Gara, e quella 
di Giovano’ Agostino Abbati che dell’età d’anni settanta- 
cinque abbracciando il periodo dal 1498 al 1567 la comin
ciava nel 1570 vivendo perciò il Verzellino, in dovizia e 
stimabili sono i manoscritti relativi alla nostra vita civile e 
politica, quantunque taluni incompleti, o rozzamente dettati 
o entro la cerchia di breve tempo ristretti. E ben si co
nobbe che < quando un Popolo, son parole di Carlo Catta
neo, desidera che gli altri tributino onore e gloria alle sue 
fatiche, deve cominciare a farsene narratore e descrittore 
egli medesimo ».

Vuoisi qui ripetere a lode del Verzellino com’egli, giu
sta la sentenza di Dionigi d’Alicarnasso, « veritatis et ae- 
quitatis studium praecipuus debet esse omnis historiae 
scopus > per volgari mire, o mal guidato interesse del 
natio luogo non falsasse la sua missione, ma costante nè ti- ■ 
mido amico a verità, all’accuratezza delle notizie congiunta 
dimostri quella della fedeltà storica che espone con rettitu
dine, finezza di discernimento pel falso e pel veri), svàriatà 
erudizione, profonda conoscenza d’ antichità.

Ed infatti a questi scritti, qual documento sicuro, ri
corre tuttodì chi delle cose nostre passate conoscer voglia
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od abbia vaghezza di scrivere, e se ne valse in gran parte 
Agostino Maria de Monti, che nell’Alma Città, or Capitale 
del Regno d’Italia, pei tipi di Marc’Antonio e Orazio Cam
pana, l’anno 1697, pubblicava pel primo e arricchiva la 
nostra letteraria repubblica di un Compendio di memorie 
historicbe della Città di Savona, e delle memorie d’ uomini 
illustri savonesi diviso in due parli, che corre a mani degli 
studiosi il cui originale autografo puossi consultare in Ge
nova nella Biblioteca della R. Università.

Il Verzellino lasciò anche un altro lavoro portante la 
data del 1621 in cui raccolse e disegnò a penna con assai 
precisione dugentoquarantacinque stemmi delle famiglie no
bili Savonesi, fra’ quali trovansi le genealogie delle rinomate 
Rovere, Riario, Grasso e Spinola. Desso forma corpo di 
una miscellanea manoscritta, che di presente, per buona 
ventura, appartiene al nostro amico e concittadino cav. D. 
Francesco Gio. Battista Caorsi, delle patrie e liguri memorie 
dottissimo ed indefesso cultore. Vedesi la sua imagine ese
guita, come sovra, da Lui medesimo e possiam dire « Eius 
quae proprio facta fuit calamo » siccome Pietro Paolo Ru
bens fece la scritta a consimile suo ritratto che esisteva 
nella Biblioteca della Compagnia di Gesù in Anversa, e vi 
si leggono i seguenti distici inediti di Giovan Battista Al
berti somasco, per gentilezza di studi in molta fama, che 
comprovano a quale e quanta estimazione fosse tenuto dai 
conterranei ;

Io. Baptistae Alberti, Savonensis 
ad Joannem Vincentium Verzellinum 

Epigramma.
Vincenti, meritas tibi solvere patria grates 

Ambit, at ingenio vincitur illa tuo.
Quid faciat? Vitam dum se sibi Iradere noscit 

Ac volitet felix docta per ora virum.
Donet opes? renuis: summos impendat honores ? 

Hauti satis est: quae ergo munera reddet? arnet.
1623.
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E col dovere d’essere accurati nel riferir ciò che ab
bia m potuto raggranellare per noi Ila detto come dopo 
aver segnato sulla prima pagina lo slemma della Città che 
era passato tra le anticaglie, essendo in ogni pubblico luogo 
stala sostituita a quello l’arme della Repubblica di Genova 
che allora ne teneva aspro governo, Egli tra il presente 
servaggio e la fede silenziosa e inconcussa nell’avvenire, 
meditando sugli andati tempi di libertà e di gloria, vi sci i- 
vesse intorno, maledicendo sdegnoso, queste parole del Poeta:

Dulces exuviae dum Fata Deusque sinebant.

Fra i documenti del succitato manoscritto trovasi la 
genuina descrizione relativa al vecchio Duomo, latta dal 
Nolaro savonese Ottobono Giordano che scriveva nel 1520.

Rammentiamo questo poiché gli scrittori nostri insi no 
a qui la ritennero a metà perduta, tra i quali 1’erudito e 
benemerito avv. Giuseppe Nervi non ha moli’anni dece
duto, che primo ne pubblicò il brano, credutosi solo rima
sto, nel suo articolo riguardante la detta Cattedrale, stam
pato l’anno 1844 nell’almanacco che usciva a Savona in 
lingua vernacola col titolo « 0 Ca nuoccia le de Savon-na » 
mercè le cure del distinto letterato e poeta Francesco Piz- 
zorno delle S. P., Professore di belle lettere nel Collegio 
locale ed ora in Genova. Laonde facciamo atto di ricono
scenza al Verzellino per averci conservata intera la trascri
zione del bello e meraviglioso monumento che gelosia iniqua 
distrusse. E noi favellando del Duomo antico, inserimmo il 
racconto che abbiamo copiato esattamente da quel codice, 
a pagina 14 dei nostri « Ricordi Storici ». Le Chiese e gli 
Spedali della Città di Savona non più esistenti e che subi 
rono modificazioni.

Nella Miscellanea in paiola leggesi eziandio la impor
tantissima dissertazione sull’ antica Sabazja del napoletano 
Ascanio Persi, nel Secolo XII per archeologia e lettere chia
rissimo, e ci auguriamo che tra breve possa ammirarsi 
edita a vantaggio della storia letteraria e delle meditazioni 
degli studiosi.

Annovi inoltre scritti di mano più recente e dal con-
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fronto che ne abbiam fatto su d’ un autografo del già no
minato suo pronipote non esitiamo ad asserire opera del 
medesimo.

Parlano, come toccammo in principio, del nostro autore 
molto onorevolmente gli scrittori della Liguria e forestieri 
che sono concordi nel riconoscere in Lui il pregio di veri
tiero, già da noi avvertito, e per segnar di qualcuno cite
remo i Savonesi : Gaspare' Mutio in un noto dialogo inedito 
tra Lazzaro e Cherubino, relativo alle cose di Savona, di 
Genova e di diversa letteratura, appartenente alla biblio
teca del Cav. Pietro Rocca nostro cugino, che cosi scriveva 
(pag. 69): « Desiavo di metter in luce i grandi uomini che 
da questa magnifica Città di Savona trassero loro origine, 
ma gli affari continovi o ]a mia podraga opponendosi, m’è 
rotto il disegno. Ma questa impresa rimarrà al gentile scrit
tore Vincenzo Verzellino, il quale con siile purgato e terso 
P ha incominciata ». Agostino Maria de Monti nominato 
e Lorenzo Isnardi, di cui pubblicammo la biografia con 
illustrazioni, che già abbiam citata, nella sua Storia 
della Università di Genova e nella Vita de) valorosissimo 
ed. amato alunno S. A. R. il Principe Ferdinando di Savoia, 
Duca di Genova (di cui s’inaugurava testé la statua monu
mentale in marmo a Torino), che sul fiore degli anni ahi, 
veniva da crudo morbo rapilo alle speranze ed all’affetto 
degli italiani, e che ebbe a figlia quel caro gioiello di Prin
cipessa e di Madre che ci è dolce appellare Margherita di 
Savoia. Passando in silenzio i viventi, aggiungeremo, come 
negli Atti della Società Ligure di Storia Patria, sia il 
Nostro annoverato tra i migliori scrittori di questo lembo 
della Penisola. Ma, oltre il Chiabrera. valgano, per tutti gli 
altri, i due illustri e accreditati storici genovesi abate Mi
chele Giustiniani e Raffaele Sopranis. E il primo di questi 
il Giustiniani a pag. 413 della sua opera sugli scrittori li
guri dedicata alla Serenissima Repubblica di Genova e stam
pella a Roma presso Michel’Angelo Tinassi nel MDCLVII,
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e a
sag-

Ma ciò basti di lui come scrittore: Scendiamo a falli 
che lo riguardano piu singolarmente come cittadino.

Gio. Vincenzo, fu tra i nati di nobile lignaggio ma in 
qual di o in qual anno, per quanto rovistassimo, non leg
gemmo notato, nè meglio ci sorressero i registri prescrii li 
nella metà «lei secolo XVI dall’Ecumenico Concilio di Trento, 
che sono o mancanti o rosi o inintelligibili. Attenendosi però 
ad una iscrizione, che riporteremo in fine, diciamo che ciò 
avvenisse per fermo nel 1562, in quel memorabile ed avven
turato anno in cui dalla gloriosa ed italianissima Sabauda 
Dinastia sorgeva al mondo il gran Principe e guerriero 
Padre del famoso Tommaso che fu ceppo all’ attuale re-

« Nel cor della Liguria, etc, »

cioè diciannove anni dalla morte del Verzellino, non dub
biava di far già pubbliche doglianze, poiché non erano an
cora date a comun ragione, mercè i tipi' le storiche pagine 
vergate dal medesimo, e redarguiva la ignavia Savonese 
con questo suo rimproccio: « Anzi resto attonito in sentire 
tanta trascuraggine nei Savonesi che non abbian procurato 
con ogni mezzo possibile la ricuperazione e la impressione 
di quest’ opera ».

Trascriviamo il seguènte brano con cui lo storiografo 
nostro esordisce descrivendo la città del suo tempo, atlinchè 
ciascuno formar si possa un giusto apprezzamento dei modo 
suo di scrivere, persuasi d’altronde che i Savonesi ai quali 
particolarmente sono raccomandate le presenti modeste pa
gine, ne avranno diletto, e lo terranno a dono gradito.

Nè è mestieri avvertire che in quel torno succedevansi 
anni in cui il maggior numero degli scrittori perverti il 
buon gusto e lo stile, e si venne a segnare uno stadio di 
prostrazione in Italia.

Giudichi del resto a suo talento il cortese lettore, 
chi non garbi la lunghezza dello squarcio non ha che 
giarlo o intralasciare
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gnante Casa Savoia-Carignanp, vogliamo intendere Carlo 
Emanuele I, sovrannominato il Grande, che non volendo 
leggo straniera all’ Italia alzava il grido della indipendenza 
proclamando coraggiosamente il nostro nazionale principio, 
cementato da una miriade di Martiri.

Il Nostro era figlio a Giovan Francesco, i cui Avi fu
rono ascritti alla nobiltà di Savona tra il 1400 e il 1500. 
Suo padre lo educava in tempo agli studi, e per sveglia
tezza di spirito e per acutezza d’ingegno ed avidità di sa
pere congiunte, non poco si distinse in umane lettere, nel 
sermon prisco e nel vivente come nei sottili ed ardui por
tati delle filosofiche e matematiche discipline.

Indi giusta quanto si addiceva a colto e gentil signore, 
attese alle leggi e alla giurisprudenza, e dell’ ammanto 
dottorale coverto divenne in breve molto ricerco e stimato. 
Condusse a moglie la nobile Geronima Grossi, donzella sa
vonese non men chiara per sangue che per eccellenti doti, 
e n’ebbe lietezza di prole.

Furono Giuseppe, primogenito, Gio. Carlo, e due fem
mine. Il, nostro storico premorì alla Consorte, come emerge 
anche dai documenti che ci serbiamo di riportare in fine 
ed ai quattro nati.

E posciachè degli uomini illustri ne gode l’animo di 
conoscere tutto quel tanto che possa in alcun modo riguar
darli, narreremo brevemente della sua discendenza e come 
cessasse.

1/ una e l’altra delle zitelle, entrarono nei monasteri 
della città. La maggiore abbracciò la religione di S. Chiara 
col nome di Suor Paola Maddalena e passò di vita in fama 
di singolari virtù il 26 Giugno 1661. Più giovane era la 
venerabile Suor Maria Giovanna nel secolo  
che dopo la morte del Genitore, di poco compiuto il quarto 
lustro, segui madre Anna Maria Centurione che aveva al
lora fondato il Monastero delle Carmelitane dello Spirito 
Santo appellato. Ivi fu prima novizia, e nel Maggio del
l’anno dopo 1664 professò i voti in un colle altre compa-• 
gne. Nata sull’albeggiare del giorno di Pasqua nell’Aprile 
del 1621, spirò addi ..................... H Padre Fr. Bo-
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naventura di San Felice. Carmelita Scalzo, ci lasciò scritta 
la vita di questa Vergine Savonese, ammirabile per dottrina 
e santità, che a cura del lodato cav. Caorsi, possessore del- 
l’autografo, fu impressa a Genova nel 1875, con un proe
mio dell’ erudito scrittore Sig. Antonio Pitto, membro della 
cennata Società Ligure di Storia Patria e uno della Presi
denza della Sessione d’ Archeologia.

I locali dei due Cenobi, che più non esistono, sono ora 
ad usi civili ridotti.

Gio. Carlo mancò di successione. Il primo nato Giuseppe 
si congiunse a matrimonio nella giornata del 14 Marzo 
1668 con Bianca Antonia del Magnifico Giovanni Agostino 
Crema, distinto giurisperito e scrittore : nobile ed agiata 
famiglia del paese, codesta alla quale i Verzellino erano 
per cognazione legati.

Egli è menzionato in un atto del 26 Gennaio di quel- 
1’ anno. Fu ricco di numerosa fìgliuolanza : Gio. Agostino, 
cui dianzi s’accennò, Francesco Maria, Vittorio, Gio Batti
sta, Geronima, Anna, Francesco e Gio. Vincenzo. Mori circa 
il 1681 ed ebbe a superstiti, in minore età, Gio. Agostino, 
Vittorio, Gio Battista e Francesco Maria sotto la tutela della 
moglie e del fratello Gio. Carlo. Bianca trapassava nel 1695 
ed il Gio. Carlo alcuni anni dopo, il quale lasciava un suo 
rustico tenimento, situato nel quartiere di Ranco, al nipote 
Gio. Agostino, da passare, morto questo, in proprietà dei 
PP. Certosini che avevano il loro tempio e il Chiostro sul 
Monte di Loreto, poco lungi di là; qual podere probabil
mente in esso pervenne per divisione dei beni paterni sic
come confinante colla < Barena », di cui in appresso, con 
la quale dovea formare un sol corpo.

L’avito patrimonio dei Verzellino, oltre i beni recati 
in dote dalla Bianca era accresciuto nel 1680 da quelli di 
Gio. Lorenzo Crema, fratello alla medesima, che, deceduto 
senza progenie, chiamava usufruttuaria Caterina, sua ma
dre, e la sorella, ed eredi pruprietarii i fratelli Verzellino, 
ed erigeva una Cappellania di giuspatronato laico, con l’ob
bligo di sei messe ogni settimana retribuite della corre
sponsione annua di cinquanta scudi. L’istituito patronato,
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Vili.

Nell' ultimo rampollo della casata dei Verzellino si con
centrò adunque la proprietà del mobili e degli immobili a 
questa spettanti che ben addimostravano l’agiatezza della 
medesima. Fra quelli troviamo noverati diamanti, oro e 
perle; e non sarà discaro il fare special cenno dei secondi. 
Erano il palazzo dei Verzellino sito a contrada Scarzeria

dopo estinta la madre e la sorella, pervenir dovea alla pri
mogenitura dei Verzellino, e cosi di seguito, come dal suo 
testamento fatto in Varazze il 26 decembre 1681 per atti 
di Gio. Battista Frezza, notaio.

Vittorio Verzellino, pare sia morto celibe: Allo stato 
ecclesiastico dedicaronsi Gio. Agostino e Francesco Maria, 
Gio. Battista s’impalmò a Maria Elena, volgarmente Lilla 
Mercante, figliuola del quondam M. Giulio Cesare q. Gio. 
Geronimo.

I detti quattro fratelli orano ancora viventi nel 1718, 
come risulta da una Allegazione venuta in luce nell’ or ci
tato anno in Genova, dalla stamperia di Gio. Battista Celle, 
riguardante una questione di primogenitura costituita da 
Lorenzo Crema quondam Ambrogio, padre ai Gio. Agostino 
siccome fu detto col titolo: Serie del fatto succedute nella 
lite agitata tra il N. Sigismondo Crema e gli M. zW. Gio 
Batista e Vittorio Vercellini nel decorso di anni ventisei 
di lite: qual cognome colla sostituzione del C alla primi
tiva Z e dell’ I all’ 0 veniva per vezzo, come è ticchio di 
molti, adottato dai dipendenti dello Storico.

Ma nella metà del 1732 erano unici superstiti la ve
dova Elena o Lilla e Gio. Agostino. Sta a testimonianza un 
instrumento di quell’anno, in data 5 Giugno, a’ rogiti del 
Notaro Gio. Francesco Isnardi in Savona, ove il reverendo 
lascia ai Padri delle Scuole Pie lire dodici per la celebrazione 
di altrettante messe annue dichiarandosi unicus supertes 
et haeres totius familiae M. M. D. D. De Vercelli nis il che 
rilevasi pure, da altro posteriore atto del 22 Luglio rice
vuto dallo stesso Notaro.
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in linea parallela all’oratorio dei S. S. Pietro e Caterina, 
cui fu incorporata parte della casa che già spettava a Leon 
Pancaldo celebre scopritore delle Isole Molucche (di cui il 
Verzellino ci lasciò il ritratto a penna), la quale fa angolo 
verso il pozzo del Duomo già chiamato « il terreno » pos
seduta oggi questa dai Signori Tissoni ; un intero casa
mento nella via di Santa Chiara (ora Strada Pia), presso 
il palazzo degli allora Fratelli Sansone,, spalleggiato dalle 
vecchie auguste carceri giudiziarie da un lato, e dall'altro 
la casa e torre delio Spedale di Misericordia, un fabbricato 
in Via dei Cassari : un podere con signoril casa di villeg
giatura, foris ad decorem pietà, sulle ridenti ed amene 
colline di San Donato, or San Lorenzo, e nel vicino quar
tiere di Ranco la Villa Barona, l’anzi notata, che appar
teneva al Gio. Carlo: un’altra a confini con quella già dei 
Pattinanti, tenuta dai P. P. di S. Francesco di Paola, ed una 
quarta; altri beni in agro di Vado nel luogo denominato 
Bossarino.

li prete abate Gio. Agostino vuoisi applicasse agli studi 
in patria, presso i figli del Calasanzio, ai quali appariva 
nudrire riconoscenza di discepolo e singoiar predilezione.

Infatti, rimasto libero padrone d’amministrare e di
sporre, oltre il legato di cui sovra, cedeva agli stessi la 
Cappellata Crema, che in lui era pervenuta come primo
genito e « tamquam ultimus possessor » : assegnava un ca
pitale di tremila ducati, impiegato dall’anno 1689 sul 
Monte di Venezia, e la proprietà della villa a S. Donato, 
come da istrumento 22 Luglio 1732, rogato Isnardi sud
detto e a costoro per altro contratto del 5 Giugno 1733, 
stesso Notaro, donava pure il caseggiato a S. Chiara, ed 
un terreno a Bozzarino (sic!) per la celebrazione di dieci
mila Messe entro otto anni: altro legato che meglio avrebbe 
potuto designare a filantropico scopo di pubblica bene
ficenza.

E giova osservare che non dallo storico, giusta la in
valsa popolare credenza, sibbene da questo passò lai casa
mento ai Padri delle Scuole Pie, ed ebbero i lasciti di che 
si fece parola.
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Ma v’ ha di più. Da una sua autografa minuta di te
stamento colla data del 22 Gennaio dell’ or detto anno, da 
lui firmato, che si proponeva di consegnare a mani del 
Notaro, e che vedemmo custodirsi presso i Padri Scolopi, 
leggiamo come volesse chiamarli eredi universali, stabilire 
nella lor chiesa a commodo della popolazione una messa da 
celebrarsi nei giorni festivi al mezzodì, e istituire nel flo
rido Collegio, da essi diretto, due posti per l’educazione di 
due giovanetti nobili della Città, ed aveva già in quel torno 
ordinato una lampada d’ argento per 1’ altare in detto tem
pio a S. Filippo Neri, con l’impronta dell’effigie del tau
maturgo, di N. S. della Misericordia e il blasone di suo 
casato. Nè con siffatta elargizione obliava chi era ai suoi 
servigi, e volle lasciare lasciare lire cinquanta annue e l’uso 
di abitazione nella casa dei Cassari al suo servo Tomaso 
Pontremoli, in quel modo che avrebbe opinato l’erede usu- 
fruttuaria universale, la Elena sua cognata che seco lui 
viveva.

Nel 1738 mancava ai viventi e tutti i rimasti beni per
vennero a Gio. Francesco Lamberto quondam Giuseppe, 
« haeres proprietarius » altrove nominato, come appare 
dalla cedola di comparizione 27 Febbraio anno preddetto, 
segnata dal Notaio Bartolomeo Corradi, mercè qual atto 
egli e la vedova, erede usufruttuaria dell’ Agostino, dichia
rano, nanti il Vicario Bernardo Cerruti e il Magistrato di 
Savona, di voler redimere dai Padri delle Scuole Pie un 
censo di lire 3000 f. b. costituito per atto 1732, venticinque 
maggio, not. Isnardi, e che il Lamberto cinque giorni ap
presso, svincolò. Di cotal guisa trapassavano i beni, chè nel 
di successivo al 17 Febbraio del citato 1738 il marmo del
l’avita tomba erasi chiuso per sempre sulla salma dell’ul
timo dei Verzellino.

La Elena Mercante nel 1745 convolava a seconde nozze 
unendosi ad Ottavio, figlio d’ Ippolito Vincenzo Ricci e 
Francesca Grassi quondam Gio. Tommaso.



154

IX.

Ma tornando più addietro e ripiegando il pensiero sul 
nostro protagonista, la patria affidava a questo suo distinto 
figliuolo, varii decorosi ministeri, e il popolo, spesso giusto 
estimatore, lo tenea riverito ed in onoranza. Nel 1613 lo 
veggiamo eletto a Rappresentante del Comune, e nel 1628, 
qual Consigliere Municipale deputato insieme al collega Già* 
corno Cassinis, d'intervenire alla nuova solenne ricognizione 
del corpo del Savonese Beato Ottaviano, che opera vasi nella 
insigne Cattedrale Basilica, sedendo vescovo Francesco Ma
ria Spinola.

Le Associazioni paesane sei contesero, e specialmente 
T Ordine dei Mercanti lo volle ascritto tra’ suoi il due 
Giugno 1608.

Nè poteva mancargli la stima e l’amicizia degli uomini 
di lettere, ed ebbe carissimi ed in molla dimestichezza, ta
cendo del Chiabrera e dell’ Alberti, su nominati, i nobili 
suoi conterranei Pier Gerolamo - Ricci il Vecchio, Ambrogio 
e Giulio Salineri, illustri letterati e poeti ; e T albo del- 
1’ Accademia degli Accesi che allora fioriva in Savona, re
gistrò il suo nome tra quelli dei valenti consoci. Nelle 
rime Chiabreresche leggiamo il sermone XXVI indirizzato 
al nostro storiografo in cui gli racconta il poeta che in un 
bel dì d’ Aprile andandosene verso Livorno sovra spalmata 
galera, s’impegnò alla poppa la discussione « sopra le cose 
da pregiarsi in terra » : ed egli poi conchiude colla se- 
 guente sentenza :

« Or so quaggiù ricchezze
E nobiltà non son veraci scorto
Por condur 1’ uomo alla magion felice, 
Chi rimane a seguir salvo virtude ? 
Virtudo amabilissima Donzella, 
Che per forza o per prova altrui non ruba 
Che di laido amor non si riscalda, 
Disposta a disprezzar 1’ arco di morte, 
E cerviera cosi, che non s’ abbassa 
Per folta nebbia che lo venga incontro,
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E qui ad esempio dei presenti, a patriottico sprone, e 
a dovuta ed onorevole ricordanza ci sia permesso di far 
notare che in quelli acerbi tempi nei quali Savona era in 
potere della genovese repubblica, e fumavano ancora gli 
sparsi ruderi della più bella e monumentale parte della 
Città, e, testimonio della passata grandezza ed opulenza, 
si facevano abbassare o sparire le sue circa ottanta torri, 
e via via andava scemando di popolo, di commercio e di 
vita la classica ed antichissima Sabazia, tutta volta il genio 
incarnato nei suoi figli operava, e sorsero valorosi a con
servare intatto e tramandare nel primiero splendore, subli
me retaggio degli avi, il tesoro della virile sapienza e della 
operosa virtù, che ninna invidia e prepotenza forestiera 
può distruggere o rapire ai popoli che fermamente vogliono.

E contemporanei a Gio. Vincenzo Verzellino o in quel 
torno, come astri minori pel cielo Savonese, presagi o sa
telliti alla pindarica stella che brillava fulgidissima del 
principe dei lirici, furono rinomati Dottori in leggi ed eru
diti scrittori Paolo Niale ed i nobili Pier Agostino Muras- 
sana, avo materno del Chiabrera nominato, Giorgio Faya, 
Francesco Capello, Gio. Paolo Nicco, Gio Vincenzo Baineri, 
Alessandro Abbati, Giorgio del Carretto, Francesco Astolfo, 
e i sullodati Gio. Agostino Crema, e Giulio ed Ambrogio 
Salineri. Aveano molto riputati cultori in Angelo Visca, 
Giacomo Pavese, Gio. Battista Mazzeo e Lazzaro Ghirinzana, 
le scienze mediche e la filosofia non solo, ma la letteratura, 
nella quale fiorivano eziandio Massimo Chiabrera, Oderigo 
del Carretto, Giambattista Valdibella, Nicola Cuneo, Ful
genzio Baldani, Arcangelo Maria Rocca, i due Gio. Battista 
Pavese, Orazio e Pietro Antonio Grassi, Gasparo Mutio, ci
tato. Olmiro de’ Micheli ed altri, e le donne Maddalena 
Ghirinzana, figlia di Lazzaro e Giustina Viger io seguivano 
le gloriose tracce delle sorelle Leandra e Lavinia Falletti 
nate dall* insigne latino • poeta Gerolamo. E lodati guer
rieri erano Francesco Spinola, Mario Del Carretto, Gio Fran
cesco Petitto e Francesco Molledo. Onoravano le sacre 
porpore Alessandro Riario e la dignità Vescovile di Lo
renzo Regina, Arnaldo Della Rovere, Giovanni Rocca, Giu-
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seppe Ferrerò, Girolamo Sansone, Sebastiano Albani, nobili 
Savonesi.

Veduti cosi in iscorcio coloro che più si segnalarono, 
acceleriamo il passo alla nostra mela.

Fu il Verzellino di bella statura, pingue e grosso an
ziché no, ma regolarissimo nella persona. Di carnagione 
tendente al chiaro, avoa capelli piuttosto ricciuti, non calvo 
nell’ età senile e portava baffi c pizzo com’ era pure d’ u- 
sanza a que’ dì. La fronte alta c spaziosa ti addimostrava 
1’ uomo degli studi, e il penetrante e spesso meditabondo 
sguardo de' suoi grandi e neri occhi te ne additava la con
centrazione del pensiero e l’animo che consociava alla pu
rezza e alla dignità della vita, la salda tempra e i forti 
propositi.

Buono, senza vigliaccheria, affabile senza debolezza ti 
destava quella simpatia che per secreto istinto de’ nostri 
cuori si sveglia potente verso di chi a molta dottrina con
giunge somma modestia.

Amante d’ogni onesta e nobile disciplina, non mise lo 
sconforto nell’ animo dei giovani, ma li avvalorò nell\esem-e 
pio. Coltivò pure le ani e ne curò il patrocinio. In tempi 
miseri e rei a libertà tenne fede, e provvide al lustro del 
suolo natale nell’ unico modo allora rimasto possibile, col 
raccontarne cioè le glorie e la grandezza nei secoli trapas
sati. Vero discendente del maschio popolo sabazio conservò 
qnel tipo di carattere altero, com’ebbe a definirlo il Giusti
niani, e che mal sopporta la servitù. Non fu avido di 
ricchezze, delle proprie usò parcatamente. Gli onori non 
ambi, conciossiachè principale dignità è non avere onoranze, 
dice Aristotile, ma esser giudicali dagli altri degni d’onore: 
pei conferitigli seppe rendersi meritevole e non insuperbiva. 
Alle Iodi non piegò il suo orecchio, e tutto intento nel fare 
il bene, logorando una vita per gli altri e non per sè, ebbe 
un sol desiderio, una sola ambizione « di non essere inutile 
cittadino ».
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X.

Ma ogni cosa ha fine quaggiù e per l’operoso e infa
ticato patrioita dovea volgere improvviso il supremo dei 
giorni, che la scarna destra di morte avea segnato nel libro 
della vita. — Ei fu — accanto al nome di Gio. Vincenzo 
Verzellino. E quella cara intelligenza si spegneva: freddo 
quel libro e mulo alle dolci ispirazioni di patria e di gloria: 
inerte quella mano benefica che avea vergato tanti immu
tabili veri : quel cor generoso era cessato di battere.

I bronzi del tempio parocchiale di S. Pietro il Vecchio 
avevano già dato i rintocchi dell’ ultimo canto di vale e di 
pace che religione scioglie sugli estinti, e un mesto corteo 
ascendendo il colle dei Capuccini avviava presso Loreto e 
sostando alla romita chiesa della Certosa, ivi deponeva le 
sue ossa.

Era questo il 20 di agosto giusta quanto fra poco toc
cheremo del ripetuto 1638, nefasto anno in cui la vetusta 
Capitale dei Liguri Sabazi, oltre dello Storico dopo appena 
quasi due mesi era orbata del sommo poeta e coll’Italia 
tutta dovea piangere sull’avello di quest’ultimo, di Gabriele 
Chiabrera.

Nella menzionata chiesa dei PP. Certosini, appartene- 
vagli una cappella dedicata a S. Carlo, poscia anche a San 
Teodoro. Ivi stabilì il sepolcro di sua famiglia, ivi dovea 
leggersi la seguente iscrizione, che non pare chiarito vi sia 
stata apposta e che manoscritta conserviamo dicente :

D. 0. M.
Cogitans dies Antiquos et annos ultimos
in mentem semper habens Jo.* Vincentius 
Verzellinus, memonibilis Savoncnsis Scriptor, 
hic elegit vivens sibi et suis monumentini) 
sub ducis Caroli tutela cui hoc altare dicavit

Anno Domini MDCVIIII aetatis vero suae XXXXV1L

La. decorazione di tale cappella che è la seconda a 
stanca entrando, fu compiuta 5 anni dopo sul disegno che
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ne avea dato il marito, per cura di donna Geronima Grossi, 
come si può ancora scorgere nel marmo sepolcrale che 
porta incisa l’arma Verzellino.

Hoc Sacellum Jeronima
Verzellina a Vincentio
eius marito, huius Civitatis
Savonae insigni historico
jam delineato, perfectum
Anno Domini MDCXXXXIII.

1638 mense Augusti.
Magnificus Dominus Vincentius Verzellinus huius pa- 

rochiae in Comunione Sanctae Matris Ecrlesiae animarn Deo 
addidit, cuius corpus die vigesima ejusdem sepultum est in 
Ecclesia Divae Mariae de Loreto, et. propler imrninenlem 
mortein non est confessus ncque SS. Viatico est refectus, 
sed sohim sacri Olei unctione est roboratus.

Dal quale documento c da quanto lasciò il Lamberto 
si deduce altresì che acutissimo e minaccioso per brevi ore 
lo assalse il malanno, e bello di gloria e di sventura, l’amor 
della patria gli spense la vita. ...

Cosi moriva, ó Savona, il tuo Illustre Storico, il tuo 
Plutarco.

Il Nostro usciva di vita nella sua abitazione in contrada 
Scarzeria, e senza dubbio coniar potea l’età di 66 anni.

Per diligenza storica ri putiamo necessario non trala
sciar d’avvertire che sebbene il Lamberto abbia lasciato 
scritto nei suoi annali, oltre le parole sulla morte del Ver
zellino in principio di questa monografia da noi riportata, 
anche quelle più esplicite : « forni i suoi giorni addi 20 
Agosto 1638 » e Giacomo Picconi, forse per siffatta lettura 
ciò abbia accolto e ripetuto, e però indubbio che cessava 
tra il 18 o il 19, come rilevasi dall'atto autentico di morte 
che ci fu dato trovare esaminando i registri dell’ antica 
Parrocchia di S. Pietro e che riferiamo per esteso tal 
quale è.
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Rispettiamo, o Cittadini, il sacrificio e riverenti acco
gliamo l’eredità dell'esempio. Chè « chi 'calpesta, dice Cha
teaubriand, le antiche istituzioni, perchè reo si sente in 
faccia alle memorie del passato, chi più non s’affanna di 
lavorar per i posteri, perchè reo si sente in faccia alle 
speranze dell' avvenire, costui profana le culle e le tombe ».

Volgono ormai dugento trentanove anni, nè alcun pie
toso monumento è innalzato a chi nelle dotte e studiate 
pagine, tanta via di gloria ci conservava, sebbene fosse sin 
da quei tempi in desiderio di buoni di erigergli una statua, 
come ne fu interprete il Lamberto, quantunque causa non 
ultima debbano dirsi le sempre crescenti rovine arrecate a 
Savona dalla prepotenza d* avversa fortuna e dalla mala 
Signoria della potentissima vicina, come c’ insegna la storia 
e il letterato, notissimo all’ Italia, Celestino Massucco in 
giorni a noi più vicini se ne doleva in solenne pubblica 
Assemblea degli Arcadi della Colonia Sabazia.

E manca tuttora una lapide sulla casa da lui abitata, 
come diflettano quelle d’altri che la meritarono, pensando, 
scrivendo ed operando altamente prima di noi e per noi.

A debito di giustizia ci è nullameno di vera compia
cenza annotare che la Rappresentanza Municipale, espri
mendo i voti pei suoi amministrati, per riparare in qualche 
modo allo sconcio, ordinava saggiamente che nuove vie e 
piazze della Città dal nome del Verzellino e da quello di 
altri concittadini tra le belle incarnazioni del genio italiano 
si intitolassero.

E fu avvegnaché ben sentenziava il venerando patriota 
di Terra d’ Otranto, nostro carissimo Duca Sigismondo Ca- 
slromediann, nell' elegante ricordo (Lecce 1876) che com
memorava Enrico Lupinacvi suo compaesano: «Chi onora 
i Suoi, onora sè stesso ». Ma un luminoso seggio gli ha 
assegnalo il dito di Dio. « Pur sarà consolante il vedere, 
soggiungeremo con parole del Chiarissimo Prof. Casimiro 
Danna, da Mondovt, che se una generazione lo lasciò in 
abbandono, la nostra non si cura dei nemici di Lui, ma si 
prostra sulla Sua tomba c il benedice ».

Honneur aux Vii Ics, esclama il dotto Dupin, qui savent
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XI

E nel dolce nome d' Italia e di Vittorio Emanuele li, 
noi poniamo fine a questo tributo umile sì, ma doveroso 
che con mano trepida e riverente abbiamo vergato alla im
peritura Memoria di Gio. Vincenzo Verzellino, storico Sa
vonese.

glorifier les hommes celèbres aux quels elles ont servi de 
berceau. Par cette justice rendue à d'illustres morts, elles 
jettent dans Paine des générations qui suivent les germes 
d’ urie puissante et feconde émulation — emulazione a mille 
doppi, svegliatrice di elettissimi ingegni e maestra di forti 
aspirazioni per noi italiani che vivificali dall’alito d’un’era 
novella, bandite (e sia per sempre) le secolari civili e mu
nicipali discordie, riscaldati dal sole dell’ indipendenza, 
spinti dal.sincero e costante progresso scientifico e sociale, 
e in bella comunione d’affetti di mente e di cuore, uniti 
all’ ombra del glorioso Nazionale Stendardo ed abbracciati 
intorno al Re Galantuomo, possiamo a libera vita unir più 
liberi palpiti.
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Poche parole per spiegare e confortare la ra
gione del presente lavoretto. Vocabolari dialettali, che 
ci diano paratamente voci e frasi, che si attengano 
al mare, al navigare non esistono forse in Itatia. 
Giova, però, ricordare, alla larga, il Pascale, per la 
gente di Manfredonia, il Falzon, per Malta, più 
indirettamente il Traina, per Palermo e più lonta
namente ancora le raccolte varie dei proverbi e ta
lune ricordanti cose di pesca od elencanti etimologie, 
nomenclature. Non assente la Ligzeria col Casaccia, 
nella minore edizione del 1851, in quella maggiore 
del 1876, coir Oliveri, che ci die' la manchevole cosa 
del 1841, col Frisoni, autore del dizionario del 1910, 
importante per i proverbi elencati. Più interessante 
di tutte certamente V opera del Casaccia, diremmo, 
maggiore, notevole per i molti vocaboli concernenti 
la marineria, per frasi, motti, proverbi, riguardanti 
quella o da essa rampollanti nei momenti vari della 
vita vissuta.

Mi parve pertanto cosa degna dare zen completo 
dizionario marinaresco del vernacolo savonese, almeno 
in ciò eh'é essenziale e fissare quanto è peculiare fra 
i nostri marinai, i mercanti e tanto più caratteristico 
in quanto rappresenta l' anima della stirpe, nata sul
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mare e vivente del mare. In tal rassegna vive il meglio 
della parlata savonese, con termini tecnici, spesso cosi 
caratteristici, da indurre a molte riflessioni. Mi studiai 
ancora d9 inserire proverbi e motti, tolti dal mare e 
applicati ad ogni contingenza della vita, quasi il mi 
stero dell9 onda e le millenarie fatiche dei leggendari 
lupi di mare della gente nostra più d9 ogni altra 
cosa abbiano permeato la nostra psiche, la nostra 
fantasia, la nostra consuetudine, come il salso del
l'onda tirrena impregna di se Varia mite della ge
mina Riviera.

Un9altra considerazione mi spinse a 
modesta e forse non inutile nel tempo, 
fruito delle nuove esigenze della civiltà lo scadere 
della marineria a vela, così necessitosa di termino
logie copiose, peculiari e vediamo ciò che rimane di 
essa continuameute modificarsi e semplificarsi. Ne 
consegue che il ricco vocabolario marinaresco d9 un 
tempo tende a ridursi in modo costante e molti ter
mini a fatalmente sparire dall9 uso e perciò dalla 
coscienza del popolo. Or come ne9 musei, nelle rac
colte si dà luogo a quanto fu per oggetto di studio, 
così giova fare nel rispetto dei dialetti, lasciando 
anche ai venturi la chiave esplicativa di quanto, ri
masto alcuna volta nel linguaggio comune, disparve 
come termine tecnico e peculiare.

Ho raccolto parole e frasi così come realmente 
si pratica dal popolo e mi sono scostato dalla tradi
zione letteraria corrente, manchevole, non gizcstifcata, 
falsa tanto sovente. Giova pur una volta abbandonare 
forme, agghindature insussistenti e scrivere così come 
parla il popolo, anche se certi suoni abbiano qualche 
asperità, propria della nostra stirpe, che sa di stenti
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VOCALI E DITTONGHI:

e
e

K

C

G

G
S

s

se

ì

chiuso ( seta) : 
aperto ( letto) :

molto aperto : 
francese :
francese :
semivocalico ( buio ) : 
semivocalico ( causa ).

N =
N =

e 
eu
u
i 
u

E
E

I

Ae =
Oe =
U =

Y =
W =

S =
V s =
V z =
A s =

e di macigno. Come in altro mio lavoro, mi valgo 
per la trascrizione delle voci dialettali dei segni dia
critici, consigliali dalla < Società Ligure di Storia 
Patria », sola autorevole nella soggetta materia, com
pletandoli con segni speciali. Or ecco, ad intelligenza 
di chi vorrà leggere, la tabella esplicativa :

z:
gn (degno): 
n ( onda ).

CONSONANTI :
c ( cosa ) :
eh ( chilo ) :
c ( cera ) :
ci ( ciancia ) :
9 ( gola ) :
gh ( ghiro ) :
9 ( gelo ) :
gi (giorno):
s ( sera ) :

( rosa ) :

( scena ) :
francese :
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SEGNI SPECIALI:

V = pronuncia rapida di parte della parola: 
— = pronuncia lenta della stessa.

Non voglio presumere priva di mende la pre
sente fatica : taluno potrà altramente interpretare 
voci, che hanno tali sfumature da ingenerar dubbi 
e incertezze: aggiugni quel diverso colorito, che in
forma di se la parlata, non identica, de9 vari ceti 
cittadini. Comunque sia, si vorrà menar buono il 
lungo studio e il grande amore.



tin : avvicinare alcuno.
;

I 

i

/ 
Abbandonare - abanduna.
Abbarcare - stórse.

iI

. / /
Abbaruffarsi (delle onde) - gunfiase u (il) ma (mare).

Abbassare (un albero) - rekala ’n (un) érbu.
/

Abbattere in chiglia - abate ’n (in) kàyna.
/

Abbattuta (della nave) - sbanda.
. /

Abbiettare - inkunia.
▼ l

Abbisciare - abisa.
/

▼ i I ▼
Abbinare - asegiia 1’ ànkwa a (alla) bita.

i
▼

Abboare - mete a (la) grìpia a ’n ’ànkwa. 
/ 

Abboccare - sbandase.

Abbonacciarsi - abunasa. Si applica anche alle persone.

Abbordaggio - aburdagu. 
/ 

Abbordare - aburda - 

Abbordo - kulizùn.
▼ / 

Abbonare - abusa.
• / . T

Abbrancare - tenl u fùndu ku a pata.
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Un : assalire uno.

: camminare veloce-

- non aver

Abbnititalo - abrumow. 
/ 

Abbuiarsi • skulse.
Abitacolo - bitàkula.

v /
Abbrivo - a bri vii 

mente.

Accoccare (la bozza) - abosa.
/

▼ V

Accollare - mete a kolu.
/

I 1 TAcconigliare (i remi) - retya, tya drèntu e reme.
/ 

Accostare - akusta.
/ 

Accostarsi - trakase.
/ ’ / 

Accostolare - piasa e kwarnaè.

Acqua • aègwa - fare fà .... - linea di ... lìnea d’.. ..
v / l i

: avey pOk’aègwa sutu - acque basse:

Abbriva! - porta ’n pin !
V /

Abbrivare - abriva - ...
/

V

- avey (avere) 1’

/ 
/ / ▼ 

Accantonare - da vota a e (alle) veye.
. / v > • . . /Accantierare - mete n bàrku ’n cantò.

* * / 
Accaponare - kapuna P ànkwa.

/
V ’ 

Accavallare - koege.
/ / v*

Accavigliare ■ da vota a e kavige.

Accecare (una falla) - tapa. 
/ 
V 

Accia - asa.
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4ffondatolo -

ghe:

/ 
biita a

/ /
▼ v / /

aègwe base - da bakaé (bastonate) ’n (e (nella) 1’ 
pestar acqua nel mortaio.

/ /
Acquare - fà. aègwa.

/ v
Adagio - adàzu.

a nàve a fatiga (fatica).

Affondare • anda a u (al) fùndu - mandare a picco : 
u fùndu.

/ 
/ ▼ 

Addoppiare una vela - intesta ’na veya.
/

V
Addugliare - koege ’n kàvu.
Affaticata (Nave) -

/

/
I ▼ 

saéra bose.
’/

/ / * 
Agghindare (le vele) • ginda e veye.

’ / *

Aggiaccio -•agazu.
Aggottare - guta: detto anche di chi molto si affatica.

/ 
Aggravarsi (del tempo) - karegase.

/
V

Aghetto - strepu.
/, v . •Ago - aguga - .... d’albero di carenaggio: lènu de rinfórsu 

a i èrbui (alberi) pe anda ’n kàyna - da ralin- 
. I 

da ingratina.

/
’ / . ▼

Afforcare - ormesase ’n barba de gatu.
’ /

/. v
Aflornellare i remi - sospende e reme.

/ ’/

V V

Affr enei lare - mete u frenelu.

Agganciare - aganca.
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/

/

di trinchetto :Albero - érbu
di mezzana :

Alidada -

Alla banda
I

Alla cappa •

/ 
▼ 

Alette di rollio - aete.
/’ 

V 

alibu.

I 
▼ 

de trinketu - ...

a pi pie :

AUbbo, alleggio - 
/▼

Alisei - brlze.
/

▼ 

alidada.
/

- mete tiitu u tirnùn da ’na (una) pàrte.
'■ / . / l

mete u barku a trinka, a kapa.

■ ' 

Agugliotto - agugotu.
/

▼

Ala (corda) - karegabasu.
/ / i ’

Alaggio (Scalo di) - skàw, ska d’ alagu. 
/ . V .

Alare (d’ un cavo) - fa Corsa ’n sè ’n (su di un) kàvu. 
/ ▼ /

Alare a bordo una cosa - tia sii ’na kosa a bórdu — .
I ' >■ l 

una nave : tia ’na nave n seku.
• / 

Albeggiare - arbesa.
/ 

Alberare - arbuà, amata. 
/ 

Alberatura - erbuattia, amatila.
/ 

V 

Alberetto - erbuetu.

di maestra :... de méystra »...
A . ’ ’ /

de mesàna - di carico : biga da karegu - ...
/

▼

a pidre.
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Altera dell’onda -

Alga! - Isa ! : anche esclamazione invitante a compiere qualche 
sforzo.

■I
Allatta - mageta.

/ ’ 

V

Amaca - amaka, branda.
Amante • amante.

/ / » * 
Amarra - kàw d’ or mesa.

/ ’ / 

Ammainare - amayna, arya.
/ 1 
V . A V

Ammantigliare - mete u penùn in sé i (sugli) amantigi.

Ammarrare - ormesà.
* / 

V 

Ampolletta - anpuleta.
/

V

Anca - gardin de pupa.

Allacciare • agrupà.
*1 Allacciatura • inkruza.

Alla fonda • a fùnda.

Allagare - alagà.

Allargare una vela al vento • ginda.
V * /

Alleggiare - alegerl.

Allievo (foro) - lèso.

Allunare - aliinà.
Allungare (un cavo) - destènde, alunga.

Alone - sèrcu da luna.
/

V

atesa d’ ùnda.
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Ancora • ànkwa - di rispetto :

intri

gata:

di rimorchio :

/

/

Andrivello

di posta : ..
/

da tunesu.

Andare a mezza nave - and a a làsku • 
/ / 

da paw, de kubia -

per non

senza vele :

de pòsta,- ....
/, 

▼

Ancoraggio - ankuragu.
/ 

Ancorare - da fùndu a F ànkwa.

Andana - andàna.

/
/ V

Andirivieni - tla e mola. Si dice anche di chi non sa deci
dersi a fare alcun che.

V

- girilo de F ankwotu. :
/ /

Anello d'ormeggio - anelli d’ormesu.
/ ’/

Anghiere - mésu mayna. 
/
V

Anguilla (trave) - angila.
Anima (dell’ albero) - ànima. 

/
I I V • /

Annegare - nega - là kume (come) kàn ki (che) nòga : bere

affogare - vai* a nega : imprecazione.

di pari ;
/

... distante : in foéa -
l 

V 
in pupa -  in poppa :

/
I ▼ 

navega a seku.
/ ’ 

Andatura - andatila.

/
. . V

... de rispetti, de

/ 
▼

sperànsa • da pennello : ankwotu - 
. / /  mbrtiga, inpàtà -
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di rispetto :

alle strette a malmettere uno
partito. ±

Argano - arganti - u ge voe (ci vogliono) i argani : s? dice 
di cosa difficile' a farsi. t

/
/ v

Aria - àya - grave, soffocata : basa - darsi delle 
/

: dase de
Armamento - armaménti!.

/
Armare - arma.

Antenna - antènya • far passare 1’ da destra a sinistra 

dell’ albero e viceversa : fa u kart! - 
/ 

▼ 

de rispetti.
▼

Apparecchio • parànku rezistènte.

Apparellare - apaelà - u Sena (Signore) u i (li) fa e poi u

2
F apaela : si dice scherzosamente dei novelli sposi o di 
chi s’ accoppia con alcuno.

Appennellare - apenelà.
v ’/ *

Appoppare - apupa.
v / •

Approdare - ariva ’n pòrtu. E’ detto anche figuratamente.
v /

Appruata (Nave) - aprwà.

/ i - .
Aprire • arvi e veye.

’ / ’ ’ /

Aqu Mitrare - dà du kwarté a e sàrtie.
• • i

' V /

Arare (dell’ ancora) - cesa.
V /

Arcarne - osa tua. 
/ v / . / / i „

Arenare - invesll in se ti fondu, arenase, amara - arena ùn : 
ì 

arenase : trovarsi
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/

A r timone

un : seccare alcuno.

•4

/ 
▼ 

Armato - màtow.
/ 

Armatore - armata.
▼ / 

Armeggio - atresatua.

Arriva (montare) • andà a riva.
/

Arrivare - riva.

Arruolare - aro!a.

Arsenale - arsenà.

il . ▼ / v  !
Arrancare • arankà, fa forsa in sé reme, voega kun forsa.

/
Arridare • ridà.

Asse (del timone) - ase, beròdu.
V /

Assicurare - aseguà.
Assicurazione - aseguasiùn.

Assuccare - asiikà - un : assalire alcuno. 
/ 
V

Asta di coltellaccio - asta de kotelasu - 
/ 

bastùn de kuntrafrO.
11

Atterraggio - ateragu.
▼ l

Atterrare - atera.
▼ /

Attraccare • atraka.

,’ldi controfiocco:

Arsile - nave desarmà.
* / ’ 

▼

- veya de mesàna. 

Asciugare - suga - 
Aspa - à,spa.
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: detto di persona malvagia.

I

18

/ 
Attraversarsi - traversàse.

» / / 
Attrezzare • alresa, mata.

* / / 
Altres^atura • atresatiia, matita.

/ 
V

Attrezzo - al resu • bel*.

Avamporto - avanpòrtu.
/ / v

Avaria - avaria, avaya.
/

V

Avariato • avariow : è detto anche moralmente.
/

Avvistare - avista.

Babordo - fiànku sinistra.
* / 

Baciare (A) - a baza.

Bacino di carenaggio - basi. 
/ 

V

Baderna - trencla.
/▼

Baffi - barblzi.

Baglio - buaew.

a tutta possa per

/ 
’ / V

Bagnar le vele - bana e veye.
’ * / 

Bagnasciuga - banastiga.
Bagno - bà'nìi - cacciarsi a annegarsi : kacase a ....

• / 
kacase a bànu pe un : adoperarsi
alcuno. 

/ 
Baia - btiya. 

I 
Baleniera - balenca.
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à 

corso :

cose,

ini

/ 
T *

Balletta - pakutiga.
I

Bal%o - bàslgu.
Banchina - bankìna.

Banco - bànku.

ragionari di
/

Barcj - bàrka - bàrke d’ Uiri (Veltri): 
poca importanza.

/
Barcaiolo - barkayoe.

I 
V 

Barcarizzo - barkarisu.
* / 

Barcheggiare • barkesà.
Barchetta (strumento per 

! / 
barketa du 10.

Barcone - barkùn. 
l 

Barile • bari.
Barometro - baròmetro.

Banda (della nave) - bènda - dare alla 
I 

. V

?n kayna - mettere il timone a

misurare la velocità della nave) ?'•

 una nave: abaie
I
V

: mete u timùn
■ / /

: pugà tiìtu. 
/•

mezz’ asta : a més’ asta - 
.. de partènsa -  di soc- 

/
I V

 in dèrnu, kù grupu.

Bando (In) - in bàiidu. 
t l
T- V

Barbagianni - bnla du kópraesu. 
/ 
V

Barbetta - barbe la.

- poggiare alla

Bandiera - bandèa - a 
di partenza : ..
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Basse vele

J!

•t .

Barosa - bòwsa.
i

V

Barotlo - barotu.
Barra costiera - bara kustèa.

’i
V , I V

Barra del timone - manwela (dei bastimenti), agazu (delle
piccole imbarcazioni). *

l • /
V V

- base veye.
V

Bassofondo - basti fùndu.
I

Basta ! - bOn !
Bastardo - bastarda. Si usa anche come termine dispregiativo.

Bastiere - baste.
Bastimento - bàrku.

/ 
V ' 

Bastingaggio - basti ngagu.
/ 

Bastone di fiocco - bastùn de frO.
v ’ /

Battaglinole - balagoee.
Battente di boccaporto - tnàstra. 

/ 
v . i 

Battere bandiera - bate bandéa.
V 

Battibaleno - bukapòrtu. 
/ 

V V

Batticojfa • batikufa.- 
/ 

Batticulo - batikti. - 
/ 

Batlùra - ba(.}véa. «• 
l 

Beccatello ■ nèrvu. « .»
> ‘ • . VA'/

Beccheggiare - bekesa.

Beccheggio - bekesu.
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Bigotta

• nave sènsa

ì

/ 
Biga - biga.

V l 
da simya: motteggio dei

Bidone - bidùn.
/

Biella - biela.

Becco corvino - tnaoegu.
Belino akwàlika - termine dispregiativo. 

/
Belvedere - velacu de tnesàna.

/ 
V

Benda - binda de rinfòrsu a e veye.
v /

Bendare nn cavo - fasà ’n kàvu.

/ 
V

Bigorello - bigwelu.
/

▼ /

- bigota, moka.
' / l

V V

Bilancella - balansela, baransela.

Bindello - binda. *
/ /

V V

Biscotto - beskoetu, galeta • nave sénsa .... : detto figurata

mente per indicare persona senza denari - inbarkàse 
sénsa : mettersi in un’impresa . senza i mezzi op

portuni - gwanàse (guadagnarsi) u : fare un la
voro faticoso, penoso.

Bertoccio - paternòstri! - 

brontoloni.
/

V

Betta - beta.
' /

Bianca - già.
Bicornia - kòrne.
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Borosa -

/ .
: fa *n bòrdu.

: ancia de

Bordo - bòrdu - virare di 
delle persone - secondo di 
de

Bocca dì lupo - buka de 1U -
V

Boccaporto - buka por tu.

Bolina - bulina, bwóna - andare di
l

da a bulina a un : picchiare qualcuno.
’ /

Bolinare - lesa e buiine.

/.
V

di tonneggio : garoca.

/ 
V 

Bordotto - burdotu.
I ■ 

bowsa. 
/ 

Borrello - byèlu.
• ’ / 

Botticella - carnè.

/ / v
Bordata • burda, burdada - fare una .

/
: vira de  Detto anche

: sekùndu, segùndu

Bollane - bulùn.
/ 

V

Bontà - masa du bòme.
/
V

Bompresso - kopresu.
/ 

V

Bonaccia - bunasa : si applica anche ai casi della vita.
!

Bora - bora.
/
V

Bordante - kasa me.
/

Bordare - burda.

/ 
▼ 

Bilione - bita..
/ 

Boa - boa.
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sèncu, a ’na piesasemplice :

in

decroce :

a segno :pùnta - .
/

V

Braccio - brasu.

/
V 

a kolu -

Bredindino - gran parànku.
/ 
V

Breino - bremu.

L . i 
brasoe du tagama.

.. a punta :
/

V , 

a senu.

/ 
Bove - bOvu.

I ! 1V J. V /
Bo^a - bosa - di capone : saera bose - tenl (tenere) 

a : tener duro.
/ 

V
Borilo - byelu - . 

sùla (sola).
/
V 

Braccetto - brasetu.
i ’ /

V / V

Braccia • brasa - and a a brase : si dice di chi opera o parla, 
non per teoria o preparato, ma praticamente o improv
visando.

/
V 

Bracci - brasi.
i Bracciare - brasyà - à collo ; 

/ v
’n krùze - ..

Braccioli del tagliamare - 
i 
V 

Bracolto - bóselu. 
/ 

Braga - braga. 
/ 
T /

Bragotto - bragotu, kaw bùn.
/ 
T

Branca di bolina - brànka, pata de bulina.
Branda - branda.
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Buriana - buriàna -

: pèrde a

Bugliolo - bugoe.
/ ’

Cabina - kabina, gabina.

Cabotaggio - kabutagu.

Bre^a - arbazla, brlza.

Br idi - goletta - skùna.
/
V

Brigantino - brike «...

: aver la dissenteria.

Bugna - buna : si dice anche di persona o cosa noiosa o do
lorosa.

/, 
V

Bure - kaviga.
/

V 

avey a

Burrasca - buràska.

Buscalina - buskagina.
V / V

Bussola - bhwa, biiswa • perdere la .
/ 

V

Buttafuori • tangùn, àsta de kutelasu.

/ vv 
a palo : sipe.

/ /
V V

Briglia del bompresso - bri la du kOpresu.
*. /

Brontolare • mugunà.
£

Brontolio - muglimi • u raugunéva sùt’ aegwa (brontolerebbe 
sott’ acqua) : si dice dei brontoloni impenitenti.

Bruma - burcu.
/ / J.

Bruscare ■ dà a briska, dà foegu.
t
V

Bucci lato - skafa.
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un de

Calafato -

: far rumore, confusione.

: mandare uno al

l

Caduta (d’ una

/ 
V

Cadere sottovento - deskase sutu vèntu.
/ 

. V 

vela) - tunbada.
/ 
V

Calabbasso, caricabbasso - karegabasu.
• £

Calcagnolo - karkanoe.

Calafatare - kafata, riunda - 
prire alcuno di busse. 

/ 
V V

kafàtu, martelòw.
/ 

V 

Calamita - kalamita.
v'

Calata - kalada - fa a .... 
i

Caldaia - kadèa.

/
V .

punì (pugni) : co-

/ f.
Cabotiero (Bastimento) - barkelu da kabu tagli.

/
V V

Cacciacavallo - kasukavalu.

Cacciatorpediniere - kaca.
. /

V A

/ . /
Calma ■ karma, bunasa - perfetta :..........cipa.

/ i
Calumare - kalumà, dà da kaliima - da da kaluma a un : 

lasciar dire, lasciar fare. 
Cambio - kangu. 

Cambusa • kanbtìsa.

Caldarina - kalderina.
/’ /

Calicut - kalikiite - manda un a . 
diavolo.

Caliorna - kalòrnia.
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: ancia pe i

Campana - testa d’àrganu.

di Manilla :
! 

▼ 

de Manila,Canapo, cavo - kàvu - 
/ 

▼ 

de pita.

Candeliere - kandé. Si applica volentieri alle persone molto 
alte e magre.

/
▼

Candelbga - kandalisa.
. / 

▼ 

Canestraio - kanestrelu.
/

▼

Canna da pesca - simelu : figuratamente vale : sbarazzino.
*. / /

Cannocchiale - kànucale - mia (guardare) un ku (col) ....: 
essere adirati con alcuno.

/ 
Cannoniera - kanunèa.

/ 
V 

Canotto - kanotu.
’ / 

Cantiere - cantò.
V

Capitaneria - kapi taneria.
Capitano - kapitànyu, bakàn. 

/ 
Capo - kaw.

Cambusiere - kanbtisé.
Camera - kànuia.

/
V

Camerotto - kamiotu.
’ / /

Caminiera - ciminéa, cerninéa.

Cammino - kamin - andare per il proprio
J 

soe vènti.
/
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: si dice dei bimbi molto vivaci.

ri Onda.

: essere sotto cura.

/
V

Caponata - kapunada.
/

Capone - kaputt fa u

persona vecchia o in

/
V

Capperone • kuvertùn, inseyada.
/

V

Cappe^eìle - kapusele.
/

Capponar l’ ancora - kapunà 1’ ànkwa.
Cappuccino - kapiisin.

/
Capra - biga.

/
V v

Caraborrino - grizela.
V

Carabottino - karabutìn.
I
V

Carato - karatu.

Cappa - kapa.
A /

Cappeggiare - kapesà.
/ /

Cappello (corda) - triàngulu - far : inversàse, fà l’Ota

/ 
Carbonaia - karbunéa.

V

Carcame - karkàsa. Si applica anche a 
cattivo essere.

I 
Carena • kàyna - fa ..

/
V .

Carenaggio - karenagu.
/
V 

Carenare - mete ’n kàyna.
▼

Carica - kàrega de gage vulànti.
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: ub-

Carle di bordo - pape, kàrte de bórdo.

Cassone - kasùn du pàn.

/ /
V V

colla vela : mete e veye in ka

Carretta (nave da carico) - 
briacarsi.

Carro • ka.ru - fare il 
/

e 1’ àtru.

Carroiga. (cameretta) - tanbùcu. 
/

Carrucola - prèsa.
/ 
T ,

Carrucole!ta - taga.
Carta nautica - kàrta nàwtika.

/

Casotto di rotta • sala nàwtika.
vv 1

Cassa d* acqua - kasa d’ aegwa.
/

V

Casserotto - kaseretu.

/ 
liberamente la stiva: karegà a

/
V

Cassero - kaseru.

/ . /
V ▼

Caricafondo - inbroegu da veya.
I

Caricameli - mési.
/

Caricare - karegà - ......
/ ’ J.

vernew, a snoew.
/ 

V

Caricascotte - karegaskote.
Carico - kàregu.

V

Carpentiere - mèystru d’ àsa.
/

V V

kareta - fàsene ’na

ka.ru
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: essere ubbriaci)!.

dadi ormeggio :

i

da incungà.

Castagna - kastàna.
. £

Castagnola - kastanoea.
/ /

Castello di poppa - kaseru de pupa »... di prora: karabulin.
/
V

Cataraffa - patarasa.
Catarda - gatàrda.

/
▼ .

Catena - kadena.

/ 
Cavobuono - kàvu, kaw bùn.

/
Cavopiano - kaw càn.

/ / 
Cacare - kàsa, borda.

/ 
Catramare - inkatranà.

/ 
▼

Catrame - katràn - avey u ...
/ 

Cavafango - draga.
i

Cavalla, carbonera - karbunèa.
/ 
T

Cavalletto - kavalelu.
Cavallino - kavalin.

Cavallone - kórpu de ma.
/
V

Cavastoppa - kavastupe.
/,
T

Caviglia - kaviga - .... da impiombare :

Cavigliera - kavigéa.
/

I ▼
Cavo - kàvu, kàw, barbeta

/a

ormesu.
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 di puntali :

/

inglese :

la bèll’ elwàl .. sereno :

/ 
V

Ca^ascotte - kasaskote.

/
per turar falle :• stupayoc.

/
Chiave - cave - 

: è un tanghero.

/ 
V ’ 

Chiglia - kiga -

. /
Cicognare i pennoni - inbrunkà. 

/
Cielo - sé - a .... scoperto : a

sterilente.

ingrèyse.

/• 
chiglie di rollìo : kige de rullìi.

. / 
Chiodare - inceda.

,/ 
Chiodo - cOw - 

Ciclone - ciklùn.

Ceppala - pilùn. 
/ 

▼

Ceppo - sepu - u F è ’n

Cerchi di buttafuori - sèrci di biitafoea -

l 
di puntae.

i
, I ▼

Cerchio di gabbia - mesaliina da kufa.
/

Cerussa - gaka.
V

Chiaran^ana - saransana.

Chiaria - ma libera. 
, / 

V 

Chiatta - cata. 
• V J_ 

Chiallaiolo - calaioe. 
/ 

Chiavarda - caveta.
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Cinta - insènta.

Classe della nave -

Cocchiata, cuccetta -

: si dice della inine-

n

i
, V 

knceta.

i. - 
: pàtla

ir •' ' •

/
/ V

Coda di ratto - kùa de ratu.

/ / » * 
Cintura di salvataggio - sentila de salvatagli.

’ V / ’ V /

Cioccare - cuka • cukàgela : mangiare

Cisterna (Nave) • petrulèa.

/ 
V

klase.

e bere sino a toccarselo.

/ , /. 
/ V V I V

Colare a picco - and a, kwa a piku, pasà pe oegu.

v 7
Colla marina - kola - a pà (pare) 

stra cotta eccessivamente.
/ 

Collatore • kuridù.
Collaudo - kulàwdu.

v • • • . Collisione - kulizùn, investi mènni - paratia di ...
i 

de prua, du gavùn.
I, '
V ’

Colomba • kìga. . .
• ’ I

Colombiere - kunbè.

Cofano - kòfanu. 
/ /

V . V

Coffa - kufa - rùnpi (rompi) kufe: si dice di persona seccante.

I
Cogliere, dugliare - koege ’n kàvu.
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Colonna d* ormeggio •

dedi vento :

Conocchia -

1Consiglio de venti - kun traslti de vènti.
/ 

Consolato - kuii<ulìltu.

vento.
Col tei/aerino - ku telasi n.

/
V

Coltellaccio - kutelasti.
Comandante • kumandànte (di grossa nave), kapilànyu (di 

piccola).

Coniando • kumàndu.
Contento - kOmèntu.

’ /

V

Contenere - kumele.

Console - kùnsule.

Contabilità di bordo • kuntabilitae de bordo.

Compartimento stagno - kunparlitnènlu stano.
/ 

V

Compasso - kun pasti.
• v ■■T

Compensare ima bussola - k un pensa ’na biswa o btiswa.
/

Condensatore - kundensatù.
I

Conio, cuneo • ktiniu.
/

V

rebasa.

Conto - kùnto.
Contrabbando - kuiitrabàndu - moralmente : ròba de ...

/ 
bita.

/
V

Colonne delle vele - kolone.
I

Colpo di mare - kòrpu de ma -
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si dice di chi

Contraccapione - kuntragabyùn. 
/ 
V *

Contraccbiglia • kuntrukiga.
/.
V ’

Conlraggabbia - gaga vulànte.
V

Con Ir a in miraglio - kuntramiràlyu.
Contrappappafico - kùntra. 

/
Con trarruola - kuntrudrllu.

/
. V

Contrascolta • kuntruskota.
Contrassartia - sàrtia de rinfòrsu.

/
. V

Contratto - kuntratu.
v / /.

Cantre - kùntre - comando : mola kùntre, isa biine !

Controbeluedere - kùntra.

I J. 1
Controbitta - kuntrubila, brasoe de rinfòrsu a e bite.

/ 
. V

Controbriglia - kuntrubnla.

Controbordo - kuntrubòrdu.
/ 

Controbracciare • kuntrubrasyà.
/ 

V

Conirobraccio - brasu de rinfòrsu.

Controcorrente - kuntrukurente - anda 
si oppone a checchessia.

/ 
Cantrocorsie - kuntrukursle.

T V 

Controcrocette - kuntrukruzete.
/

V v 
Contro/asciarne - kuntrufasarne.
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: scialarsela.

: è detto di donna molto

13
I

I

a pa ’na

Coordinate (di un

l
V

Controscotta • kunlruskota.

Coperta • ku vèrta 
l 
V

Copiglia - kupilia.
v l

Coramella - kurasR - 
alta e grossa.

/ 
V 

Corbame - krwame.

Corda - kòrda - da da.... a Un: farlo dire - taga a 
scapolarsela.

Convoglio - kunvólyu.

luogo) - pusisyùn esata.

- bufa (ansimare) ’n ...

Contro fiocco - kun trattò. 
/ 

V ’

Controinanligli - amantigi de rinfòrsu.

Contromcjgana - gaga de mesàna.
/

V

Contropicco • kuntrupike.
/
V ’

Controranda - freca.

/
Controstallie - kuntrustalie.

/ *
V

Controtorello - kuntrutwelu.
/. . v

Conlrotrincarino - kuntrutrinkayn.

Controvelaccio - kùntra.
/

Controvento (Andare) - navegà, kuntruvèntu.
V

Contumacia - kuntumaca.
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dii GCirfu.

Cresta di un’onda - krèsia de ’n mòwzu. •
/ V

Croce (del fuso dell’ ancora) • kiiize.

/ 
V

Cordame - kurdame.

Cordone - li noe.

/
V

Costoni - lapase.
/

Costruire una nave - kustrue ’na nave.

Costruttore navale - kustrutù navale.
/

V

Cover tino - kwerceti.

: non capisce
V

Corno da nebbia - kòrnu • u nu kapise ’n 
nulla.

/ 
V

Corrente • kurente, - .... del Golfo :

Correre - kaminà, kurl: si dice anche di chi è incomodato 
dalla dissenteria.

Corridoio - kuridù.
/ a

Corroso (Cavo) - kàw frasòw.

Corsia - kursla - corsie: kurenti.
/

V

Corvetta - kurveta.
Costa - kòsta.

* /
Costeggiare - kustesa.

V

Costellazione - kustelasyùn.
/

Costiera (Navigazione) - navegasiùn kustèa.
/ -L

Costiere - kustèe, kwarnae.
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: digiunare.

: si dice di persona

/

Cutter •

I 
. ’ v

Declinazione magnetica - deklinasyùn manetika.
Della - dèlta.

/
V V !

Crocette - kruzete - fa de
’ /’

V V 

Crociarne - kruzame.
V / 

Crociare - inkruzà.
v /

Crociera - kruzèa.

l l 
volta : dà Ota.

/
/ V

Dado - dadu, dadu.
/

Dar fondo - da fùndu -
, . I

anda ’n seku, investi -
Darsena - dàrsena.

Cuffia - ventilata.
/ 
y

Curro - rudelu.
I

V

kotre.

’ /

indietro: cesa - .... in secco:

/
Demalare • desinata.

Dente - dènte - tenlla (tenerla) a .... a (in : resistere a uno, 

dargli il fatto suo.

Cronometro - krunòmetru • u pa ’n 
precisa, diligente.

/
Cubia - ktibia.

V .

Cucina - kuzina.
TI

Cucire - kuzl.
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Deposito

I

I

: bestemmiare.

/ ▼

Diminuire le vele - dimin'wl de veye.

/
: ése ’n ta nasa.

Diserzione - discrsyùn.

• / 
Disimpegnare - disili pena.

• / 
Disincagliare - disinkalia.

I 
Disingranare - desgrana - 

▼ / 

Dislacciare - despasa.

/
de gasteme

/ ▼ / 

Disattrezzare - leva 1’ atrasatiia.
/
V

Discommettere - deskumete.

/v / v
Direttore di macchina - direta de màkina, kapu makinìsta.

Disalberare • desarbwa.
/

/ V

Disalberarsi • resta desarbuow.
i . ■ •/ 

Disarmare - mele ’n desarmu.

V 

depòzitu.
V

Depressione barometrica - depresùn barumètrika.
/ ’ Z

Deriva - deriva - andare alla : deriva.
I 
V

Deviazione - deviasyùn.
Diamante - diamante.
Diana (Guardia di) - gwàrdia de diana.

I /
Difficoltà - difikultè - essere in

- diga.
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Elica - èlice.
/

a indi-

Dislocameuto (della nave) - dislokamèntu.
A/

Disormeggiare - desor mesa.
Dispensa - despènsa.
Distanza - distànsa.

Distendere (la vela) - ginda.
, /

Disvirare (il cavo dell’ argano) - desvira.

Dogana - dtigàna.
Doppino - do gin.

Doppio parlato - parla.
Dormiente • dormènte, kurènte.

_L 2 /
Elmo (Fuoco di Sant’) - foegu de Sani’ Emù o Ermo.

L ▼ / 
Empifondo - aegwe kresue.

/ 
Equatore • ekwatn.

/
I *

Dritto di poppa - dritti de pupa.
/
V 

Dritti - drisa.
v /

Dri^are - indrisa.
Dromo - dorma.

Duglia - róea de kàvu.

Draga - draga, kàva fàngu - draga, s’applica anche 
care donna molto grassa.

/
V ’

Dragaggio - dragagu.
/

Draglia - draya.
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Evaporatoli e ■ evapurasyùn.

di coronamento :

: essere in pes-

V

Equazione del tempo - ekwasyùn du ténpu. 
Equinoto - ekwinòsiu.

gala : fa u pavèyse - 

/ 
V 

de pupa.

/
/ V *

Equipaggiare • fà, 1 ekwipagu.

Equipaggio - ekwipagu.
V / 

Essicatoio - sekaiOyu.
Est - levànte.
Estuario • estwàiiu.

un cavo):

: dà a purina.

IFar cappello - inversàse - 

I
V

Facchino • kamalu : è detto anche in senso dispregiativo.

Fagotto - prwìna; applicato anche a canzonare.
Falchette - bórdi.

/
T

Falla - fala - turare una ..
/,

. V

Falsa chiglia - kuntrukiga.
/ 

Fanale - fan a - 

v i t
Fanghiglia - brata, bratiime - èse ’n la

sime acque.

ì l i
portare : fà purlà e veye - testa (con

/ / /dà vota - testa (dell’ ancora) : fa tèsta -

il punto : fà u pùnta - una vela : barda kunple-
/

V

tamènte ’na veya.
• 9 •



199

V / 

fasatiia di kàvi de ma

doppio

/ 
Fessura - fesiia.

/
V

Fiamma nazionale - fyarna.

’ !

da tagà -

Fasciatura (dei cavi di manovra - 
/ 

V 

noevra.

Fianco • fìànku.

Figgere - incoda.
Filaccia • flàrsoa.

i .
Fasi (della luna) - fasi da luna.

/, 
V

Fata morgana - miragli.
/

Fatto (del tempo) - tènpu stabillu.
/ /

Feluca - felùga, feliìa.
/• / ’

Fenders - baimi de difeysa.

Fermo ! - stop ! bon !
jL

Ferro - faeru - .... tagliente : . ..
/

• : da kana.
/ /
V V

Ferry - boat - feri - bote.
V

Fer^i ■ fersi.

/ 
Faro - fàru, fìlw.

/
V 

Fascia - kapa.
/

Fasciame - fasame.
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di corrente:

parlare.

Fior d'acqua (A) - a fyùr d* aegwa.
/

Fiorire. - inferi.

Fioritore - nèrvu.

.. in bando :
/ / 

fila, mula pe

per sequaro :
/

. spediti.

Filare (della nave e delle persone) - fila • .. .

mula ’n bandii - per occhio : 
/

▼ ’ ’ /

oegu - per mano : cuka - ....
I J-fìla pe sequaew - 

/ 
V T

Fiotti (A) • a mowzi.
.A / . V V ’

Fiottio - franze du ma ’n se i skoegi.
/

Fischiare - fiskya.
/
V

Fischietto - flskyetu.

volentieri : ..

/ . v
FU di ruota (Andatura in) • fi de roea, in pupa.

*/ 
Fileggiare - lapesa.

/
Filibustiere (canaglia) - farabiistè.

/ * /
Filo - fi - uscire il .... dalla cruna dell’ago : desfyàse - ....

I /
de kurente - pèrde (perdere) u fi

: detto di chi non sa più progredire nel suo

Fiocco - frO.

Fiocina - Risina - u ge voe (vuole) a : si dice di cose
difficili o di chi è tardo a far checchessia.

/
▼

Fionco - drisa.
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! : po’ d’ affare ! poffarbacco !

/
Fodera

il

/

o in rame (Nave) - cava ’n faeru o ’n ramo. 
/

Fitta in ferro
I

V V

Flotta - flola, frota - ke
/
V

Flottiglia - flutilya. 
/ ▼ 

Flusso - marèa intrànle o kresente.

Flutto - unda lùnga.
/v 

Foce - fùze.

Fondo del mare - fondu du ma -  della vela : grati -
' / . / ' /
cu ’n foea, cu fùndu : più lungi dalla riva, maggior 
fondo, ossia: chi ha un vizio, più vive, più vi va 
soggetto.

/
Fontana - carnè.

Focone - fogùn.

I i I /
- fodra, froda - nu kunùse l’indrltu dà : non 
distinguere il panno dalla fodera: si dice di uomo sem
plicione.

A /

Foga del mare - bu lesti me-
/
V

Folata - fulada.
/
V

Folletto - kavetu.

Fonda (Andare alla) - anda a fùnda - essere alla : èse
/ .

dèti fùndu - fanale di : lana d’ankuragu, de 
1’ ànkwa.

Fondale - fondale.
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: è

Frenello -

/
V

: veye pe

/
V

: mete 'n

Fortuna, (di mare) - avaria de - vele di 
/

sta a tnnka.
▼

Fortunale - aragàn.

aver tutto in suo

1 ’. I.
Frangi flutti (Molo) - moe fràngi fiuti.

/
V

Fregata - fregata.
/

▼

frenelu.

Frettare - freta - fretase : far moine al alcuno per accattarne
favori.

/
▼

Frenatore - brosa.

/ l
Forcare il bastimento - fursa de veye.

Foschia - fuskla.
▼ _l_ I V

Fosforescenza. - fusfuresènsa, aegwa ki bruza (brucia).
Franco, libero di turno - frànku - fantin (celibe) e .. 

detto di chi sta sano e non ha pensieri.
A

Frangente - fransènte.

Forza. (Manovra di) - fanfarin • mettere in 
fòrsa.

I
Forbici - tesuye - avèy drapu e 

potere.
/

Forca - blgu.
/

Formiche (scogli) - furmlgwe.
/
V

Fortezza - fnrtesa.
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: si dice di fanciullo sba-

/ : si

terzaro-

Gabbie -

/
Frettala - fretasa.
Fribordo - fri bórdo.

/
V

Frontatore - masa.

/
Fumaiolo - fumayoé.
Fuochista - fugista.

/
Fuoribordo - foea bòrdu.
Fuso deir ancora - àsta - inpustù (impostore) a 1* 

dice di un volgare impostore.

7 
/ ▼ 

a secco: navega a seku

T

Gabbano - gabàn.

/
/ ▼

Fuggire - farsa de veye - ...
/

V

de veye.

Fulmine - farmi ne - u 1’ è ’n
razzino.

/, 
/ • ▼ 

Gabbia (Albero di) - maduna, èrba de gaga »...

l /
lata : gaga kuy (con i) lersayoé - lèsta gaga : capo

scarico.
/,

V 

gage. 
’ /

Gabbiere - gagà.
, ì
* Y V

Gabbiola • gagola, Ozelina.
V 

Gaettone ■ gaytùn. 
v /’ • /

Gaffa - gafa, mésa mayna.
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- piccola: gran

: si dice di persona astuta.

d’ amante doppia :

d’arnàute sènea.
/ 
V

di sicurezza : de siktiresa.

Gassa con me^o parlato
I 

e ligatua - ....

duga - .... d’amante semplice : 
/ V

Gavitello - gaytelu - .
Gavone - gavùn, gòn.

: voler pre-

v Za /
e legatura - gasa kù ’n mèsti parla 

d’amànte

Gala - pavèyse - gran .. 
▼ 

pikulu  
/ 

▼ 

Calaverna - lapasa.
/ /
V V /

Galla (A) - a gala - vurey sta sènpre a

l / 
ponderare in tutto e sempre - savey (sapere) sta a ... : 
si dice di chi sa destreggiarsi.

▼ A 

Galleggianti - gal esènti.

Galleggiare • galesa.J

Galleria • kuridù. 
/ 

▼

Galletta - galeta. 
/ 

T '

Galloccia - garoca.

Gambadona - ganbedùna. 
/ 
V

Gamella - gamela.

Gancio - gancu • u l’è "n 
/ 

▼

Garbo - gaybu, sèsta.
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anco a

del ventrino : triàngulll - doppia:
i

I

I

Giornale nautico - gurnàle nàwliku.

/
' V

Giardinetto - gardln de pupa.
/ 

A / V

Gioco delle vele - soègu de veye.

/,
V

duga.
Ghiere - gì ère.

Ghindare - ginda.

Ghindaresse - kàvu o kaw bùn.

Ghirlanda ■ gir làuda.
/
V

Gbisso - gisti.

. ’ / • / v •
Gettare (il carico) - kaca ’n ma, a banu : s* applica 

chi si lamenta senza ragione o per secondi fini.
, / 

V

Gettata - getada.
Gherlino - girlin, gerlìn.

/
V V

Gherone - taselu.
/Ghia - già - 

V

Gelosa (Nave) - mulezina.
A / I ’ / A

Genova - Sèna • ma (mare) de . ..., mi sénsa pési : detto 

popolare.
A ’

Genovese - senèyse - nave , merkànte de Firènse : motto 

antico, riferito all’ indole peculiare dei due popoli.
A /

Gerlo (per serrar le vele) - saéru - per terzaroli : 
I 

de tersayoé.
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marinai (fatti colla

comune.

comune -
in prora :

/ 
A ▼

Giovinetto - suvenotu.
~  /
Girare di bordo • vira de bórdi), che si dice anche nel parlar 

/ . I
in poppa : vira de bórdo ’n pupa • 
.... pe davanti.

/
V ’ I

: inbroegu da gùa da

Girone • gyùn.
/ 

Giudicare (d’ una corda) - sgurl bèn.
A i

Giuocare (del vento) • u vèntu u soèga (gioca).
A 

Giuramento - siiamèntu - giuramenti da 
A ’ /

bocca) : siiamènti da maynaé.

Gola - mastra - imbroglio di
rànda.

/ 
V

Goletta - guleta - a palo : bàrku béstia.

Golfo - gùlfu, gùrfu - u l’é ’n de vèntu : si dice cosi
di località molto ventosa.

/ 
A V

Gomitolo - rumeselu. Si dice anche dei teneri bimbi.
/ 

Gomena - gùrnena.

Gondola - gùndwa.
/

Gonfio (Mare) - ma gùnfiu, lùngu.
Gota - maskùn - da ’n a un : dare un ceffone a uno.

Governare - governa. Si dica anche nel parlar
/ 
V

Go^o - gusu.
Gradcllata (della coffa) - graè.

Graffio - gàncu.
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ponènte : tra-

Grillo

Grisella

I
grega.

Greco - levante - grègu e gréku levante -

A

Granaio - kàsu.

Grande fondo - gran fùndu.

Gratile - grati.
/ 

V

Grava - graveta.
Grebano • grèbanu. Si usa volgarmente per indicare persona

rozza.
Grecale -

rn un tana.
/ 

V

- gnlu.
l

V

Grippia - gripya.
/

V V

• grizela.

Groppo di vento - kòrpu de vèntu.
/

/ ▼

Grosso (Mare) • ma grosu.
/

Grne - gru.
/
v 1Gruppo (semplice di bandiera) - grupu de bandèa.

• / 
Quadrignare il vento - guana u vèntu.

/ /
Guaina - furtesa, basteta.

/ 
Guardacavo - moka.
Guardacoste - guardakòste.
Guardalati - pàbòrdi.
Guardamani - guarda màn.

/.
V

Guardaporlo (Nave) - polaca.
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 le

ancore :

mettersi

de verdine : raccontar frottole.

Guindolo - gindow - .. .. 
è sempre a mezzo.

Identificare un astro • identifìka ’na stela.
/ 

Imbalumare - inpalumà.
/ 

Imbarcare - inbarkà -

te ’n’inprèysa: 
uno sbaraglio.

Imbarcatoio - inbarkadèru : presso i nostri vecchi significava 
anco : stazione ferroviaria.

Imbarco - inbarku.
/

Imbastire - in basii - 

l 
V

Guardaspalle - guardaspale.

Guarnimento - guarnimèntu.

Guarnire - gwarnl.
v IGuarnitura - atresatiìa.

l lv vGuida (del timone) - gwida da manwela du timùn.
/ ’ /

v v Guide delle aste dei coltellacci - gwide de aste de kuielasu.
/ 

V

Guidone - penelu.

de noève (nove) : si dice di chi

z 
acqua :  aègwa -

 e ànkwe.

Imbarcarsi - inbarkase •  in 
in un’ impresa, accingersi ad 

/

/
V

Imbatto - inbatu.
I

Imbiettare - inkunia.
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!

corta : .

14

I

/ /
il bompresso : mete e bnle a u

/ 
Imbrigliare - arida - .

/ 
V

kopresu.

/ 
V ’

Imbrogli - inbroegi.

Imbrogliare - inbroega. Usualissimo in senso morale.
! i '

Imbroglio di mura - sàgua de biine.

Imbrancare - inbrunka. Figuratamente vale : indovinare. 
/

Imbrumare - in bruma.
▼ / 

Imbrunali • unbrinae.
V V 

Immersione - imersùn

Imboccare - inbuka. Frequente nel parlar comune.
Imboccato (Cavo) - inbukòw.

▼ !

Imbonire (del mare) - abunasa. ,

Imbraccioìare - inbrasoèa.
/

Imbragare - inbraga.

Imbrandare - suspènde e brande.

/
Immorsare - inpayla.
Impaglilo (dell’ ago magnetico) - inbryaègu. 

v / 1
Impeciare - inpeyza, pega.

v * »
Impegnare - inbroega.

/ ’ /

Irnpenare - in peri) a, cava.

Impianto - inpyàntu.

Impiombatura - incungoèya, incungaida -
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lunga : 

comune.

/

/
a kiirta • di cavo

Incaponare - inkucà u kapùn in ta ghianda de l’ànkwa - 

(della nave in posizione pericolosa, senza obbe

dire al governo del timone) : mi governa.
▼ /

Incappellare - inkapelà.

Incatramare - inkatrana.

Incavigliare ~ inkavigà.
/

Inceppata - insepa.
/
V

Incerata - inseyada.

Incinta - insènta.
/

Inchiavare - cava.
' /

Incoccare - inkuca. Moralmente : azzeccare alcuna cosa.

/ / 
V . ▼ ’

Inarcamento - rutti ’n kiga. Si applica pure alle persone.

Incagliare - investi.
/ /

V V V

Incamiciar le vele - mete e kape a e veye.

’ l

a lùnga - .
/ 
V .

con catena : de kàvu ku a kadena.
v /

Impoppare - apupa.
v JImporrire - amulì. E’ detto anche nel parlar

Impostare - in posta.

Impruata (Nave) - aprwa.

Impugnatura del remo - gyùn.

Inalberare le bandiere - isà e bandèe.
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Inventario di bordo - inventayu de bòrdu.
Illvcstiinenlo - iiivestirnènUi.

• / 
Intugliare - in tuga.

• l
Invasatura - invasatila.

/ 
Invelare • invela.

Incontrare - skunlra u timùn.
/ /

V . ▼ . / V

Incrociare il pennone - mele ’n penùn in krUze e amantigalu.

Incrociatore - inkruzatù.

Indietreggiare - rinkiila.
/ . I Inferire - inferi» infel.

’ l
Ingaggiare - ingagà - ingagase : vale: mettersi in un’impresa.

/ ’ / 

Ingavonarsi • ingavunase, ingownase.
v / v /

Inghiottire - snrbl - surblse un : minacciare, riprendere alcuno 
violentemente.

’ / 

Ingiaro • ingàru.
/

Ingranare (la catena) - ingrana.
/ / 

Ingraligliare - iugretinà, ingratina.
v 1Ingrossare (del mare) - ingrusa.

/ 
Infardare ■ inlarda.

/ A .

Innalzarsi al vento - navega orsesàndu a u vèntu.
V .

Instabile (Nave) ■ mulezina.
V

Intelligenza (segnale) - inteligènsa, pànpanu. 
/ 

V

Intrecciatura - trcnela.
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de vin : bicchierone colmo di vino.

: rendere servizio «noli in-

• I

Lancia - lànca.

indicare clic la

/
Lancia fuori - kun (.rubare.

A / /

de Sèna: luti
/

V

Lanterna - lantèrna • u l’è kume a lantèrna

/ 
Lago - lagu.

/.
Laguna - laguna.

/ 
Lamiera - lamèa.

/ 1 . f
Investire - investi, amura ■ investi: si applica a chi si mostra

. /
adirato e non vuol dire • investi un : riprendere vio
lentemente alcuno.
/ ’

Isola - Isua.

Isolotto - isuotu.

Issare - Isa.
Limo - istmu.

i saliii (saluti) sùn pe le : questo vuol 
gente di riguardo, i potenti sono inchinati da tutti.

/
V

Lapag^a - lapasa.
/

Lardare • inlarda.

Lampo - lànpu - piga (prendere) : accendersi violente
mente : si applica anche alle persone. 

/
Lanata - lana.

Lampada - lànpa -  
/

Lampara - lanpara.

Lampione - lanpyùn - fa da 
namorati.
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correre

/

/
: navega

/ 
V

,.. . strozzata : 
/ V 

in krQze.

Levante (Vento di) - vèntu de levante.

Levala. ■ partènsa.

Lego - lèsti.
Libare - alibà.

/
V

Larghetta - largesa.

versa molta

/ 
V

Largo (Vento) - vèntu a làsku - largo!: vita!

La scare. - laska, cukà.

Lasciar la cappa - puga n fllu.

Lasco (Vento)- - vèntu a gran làsku -

a bùn vèntu.

Latitudine - latitudine.
/

V

Lalla (baglio) - lata.
/v -

Lavaggio - lavagu - fa di lavagi : si dice di chi
acqua.

V ’

Lavoro - travagu - (apparecchio per manovra di forza):

parànku.
Legamenti - rinPòrsi.

Legare - liga - Fase dóve u 1’ oé (vuole) u padrùn : 
vale : acconciarsi al volere, alla prepotenza altrui.

/ . /
Legatura - ligadiia -........ strozzata :...........rinfuria -

in croce : .. ..
/

Lentia - lentia.
Lenga - lènsa.

V

Lesino - lezin.
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vento

di galleggiamento :

: d’immersione :

màrka de peskagu.

/, 
V 

Libeccio • lebecn - 
/ V

sèns’ aègwa no me ge meta : si
/
V

avey

aver rumor

Listone - listùn.
/

Locche - lo.

Longarina - longarina.

Longitudine - longitudine.
Lubrificante - lubrifìkànte. In senso figurato vale : vino.

/ 
V

Lumiere (degli alberi) - inastrete.
/ /

/ ▼ / V I . /
Luna - luna - avey e lune, avey a luna inbOsa:

il broncio, irritarsi con tutti.

Libera pratica - libera pràtika. 
/

* V

Libo - cala.
/’ 

V

Lido - spiaga.
/

/.’ v
Life-boats - lance de salvatagu.

l l
Ligara - roba strakwa.

Linea del fango • linea de fàngo - ....

: màrka de galesaménlu -

i 
V 

Libecciata - lebecada.

vuol accennare alla pccurialità di questo
/, 

V

i lebeci: avere
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: si dice di chi

pette-

Maestro di casa • mèystru de kàsa, de kà.
• / 

de caèli (pettegolezzi) :

/
. V

Lunghetta dell" onda - lungesa d’ ùnda.

Magazzino - masagin - .. 
gola di professione.

Magnetica (Declinazione) - deklinasyùn manètika.

/
V 

Maestralata - meysiralada.
/

Maestrale - vèntu de mèystru, meystra.
/
V T

Maestro d’ ascia - mèystru d’ asa.

/
V

Maccheria - makaya. Si dice anche degli affari quando rista
gnano.

Macchinetta ausiliario - kavalin.

I
nero - u l’è Itìnow : si dice di chi è lunatico - andà 

a lune : essere strani • liina pina (piena) : è detto di 
chi ha il viso paffuto.

Lunata - affinaménto.

Macchinista - makinista - u l’è ’n bùn 
sa destreggiarsi. 

/ 
Madiere - mayoé. 

/ 
Madrevite • madre via. 

’/ 

▼

Maestra (Vela) - vnya de mèyslra, mèystra - albero di 

érbu de 
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/

Mancina - mancina.

del ti-

 dormiente :

volante : corrente

di rovescio : per

navigando in poppa :

: saper destreggiarsi.

/ 
V 

kurente - 

/ t
: pali n ma, là i

/ ▼

Manovrare - mammà - savey

ancorare
/, 

Y

ku ragù.

Maneggiabile (del vento) - manesèyve, swàve.

/ /
Manica (condotto) - manpgeta - dell’ albero : kapa a

/ * . . 1 
pè d’ èrbu »... a vento : mànega a vèntn, ventilati!.

/
V

Manifesto del carico - manifèsta du karegu.

/
V

Maniglia - grilli.
/

Mano di ter^artioli - man de tersayoé.

/
. V

Manovella dell’argano - manwela da àrganu -
mone : du timùn.

/
V

Manovra (dei cordami) - manoevra 
i 

fisa -  

Magnetico (Ago) - àgn manètiku. 
/ /

Mal di mare - mà, de nià - avere il 
gatin (gattini).

Mancare, (del vento) - mankà il vènia - il mare : . . 
/ V/ I

u mà - di virare: nu riusi a vira de botdu.

/
• V V

kurente de sulevèntu - .
t 

pe andà a l’an-
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■

: arriva gran gente

r

A / 

mosso : bulesume - póku agi lo w - 

/ l . /•
grosso : ma grosu - vecchio : vègu - ....

/ ▼ JL / , -L
calmissimo: ma kàrmu koinè l’oeyu (olio) - tut’aegwa

ki va ’n : si dice del ricco che cresce sempre in
Ir

nu ge dizan (dicono) bèn

I
V

Mantiglia - amanligu.
V

Mappamondo • mapamùndu.
’ / /

Marca - senàle de penkulu, de pelgu.
/ l ’ /

Marc - ma • in alto : in mèsu a u .... , pe F ama

... di

ricchezza - fìn k’ a u 
/ vnu ge vagu (vado) : detto da chi teme porsi iu una 

impresa pericolosa.
/ I . s 

Marea - marèa - u riva (arriva) a

- anda ku a : andare colla folla, coi più.
’ /

Mareggiata - maregata.r
V

Maremma - marema.
/
V

Maremoto - maremoto.
/ ’ l
V VA

Maretta - maeta, bugesu.
/v

Marina - marina, mayna.

... de lèva - 
poco agitato :

. /
- incontrare del : inkuntra du ...

, V

latte : .... k’ u bruza - .... di leva : . .
di prora : de prua -
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lungo :corto :

/

Moschetta -

Maschi - masci.
▼ 

du buka-della boccaporta :

Martingala - penacin.

Masca - maskùn.

/
ktirtu - 

d’ aegwa

Mastra - mastra - . . 
pòrtu. 

Matafione • matafyùn. 
V ’

Materasso di salvataggio - strapunto de sarvatagu.

/ V

Marinaro - maynà - u bùn u se kunùse (si conosce) 

kwàndu u fa katìvu tènpu - ki.gwàsla u pòrtu sùn 

(sono) i maynaè : spesso ognuno di noi è causa dei 
/ _L I

propri mali - mayna d’aegwa dùse (dolce): è detto 
per baia di cattivo marinaro.

/
V

Marineria - marineria, maynaya. 
/ 
T

Marino - mayn - sapere di 
/ sa - . 

t 
▼

Maroso - mowzu - 

/
/ . V

Mascherare il vento • leva u vèntu a na veya.
/ 
T

masketa.

lùngu.
/ 

V 

Marra dell’ ancora - pata.
I

▼

Martinetto - martinetti.

/ 
V

: savey de

.., uomo di mare molto esperto : marèn.
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Matricola - matrikula.

vèntu.

Mc^ana (Albero di) - èrbu de mesàna - vela di 

de
• '

Me^anella - mèsaneta.

/
T

: veya

/
T

kolu - ..
/’ ▼

Mezzo cassero - rnésu kaseru - .... collo :

* L ▼ l 
masoea da fasa.Mazzuola da fasciare • 

!
v ’

Mazzuolo • magu.

Medio (Tempo) - tènpu médiu.
Megafono - megàfunu.
Meridiano - meridiani!.

A

Merlino - merlin, lezin.
/ ’

Mezza nave - mesa nave.
/ 

V

Mezza sartia - sarti ola.

vento : 
/’

Melodi - mésa gùrnu.

Mezzogiorno (Vento di) - vèntu da sud, da òstru.
b . r, .

Mezzogiorno • libeccio - lebecu - • scirocco : sOku.

Miccia del timone ■ àsta du timùn.

Miglio - migu.
Minio - minyu.
Mistico - mistiku.

/
V

Molinello - muynelu.
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le vele :

gli

le scotte :

//

Mostrarombi -

l
V

e veye -

/ 
mula,

I
Mollare - mula - 

/
V / I 

e veye, leva a vota a
• • j

/
▼

. in pupa - 

ormeggi : . ..
/ 

▼ 

fila e skote.
i

Molo - moè.

Motonave - mutunàve.
! !

Motore - mutare, muta.
I .

Motoscafo - mutuskafu.
i I 

Movimento di poggiata - brasya, mula a lasku.
. /. /V . V

mucacu - dell’elica: mosu de l’èlika.

/, 
V

Monachetto - kaviga.

Mo^o di bordo -
/ ’

Mucchio - mdgu - 
/ 

▼ 

troka.

, in poppa :
/

i ormesi - .

Monsone - munsùn.
• I • /

Montare, girare un capo - munta n kàw.
. A

Montone - transente.

Morsa - pièga.
/

V V

Morsello - murselu.

Mortaio - murta.
/• r •

roesa di vènti da biswa.
/
T

Mostravento - mustravèntu, penelu.

di robe sulla coperta d’una nave :
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l

 da guerra:

decorso :

/

vin 

Nafta - nafta.
Naspo - nàspu.

Natta - stoéa.

/
V /

: veya mila.

/
T

Munizioni navali - pruviste d’ armaménti].
/

Mura - mila.

palo : a pàlli -

 di lungo

• I
Naufragare - nawfragà. 

/ 
V

Naufragio - nawfragu.
Nave. - nave - a 

/ 
da gwaèra -

lùngu kursu. 
■I

Navicello - navicelli.

/ 
A I V

Muta di vele - soégu de veye.

/
/ ▼

Murare una vela - mùa na veya.

/ 
Murata • miìà - vela

/ / 
Mure - mure, miie. 

/ ’

V V

Mustacchi - in listasi.

Navigare - na vegli, anda pnw ma - u nàvega (naviga): si 

dice di chi cammina anfanando - ki è ’n ma nàvega, 

ki è ’ii taéra gUdika: si rinfaccia a chi vuoi giudicare 
senza aver dinanzi tutti gli elementi necessari. 

/ /
V ▼

Navigalo (Uomo) - ormi navegow - vino



di cokellac-

fiàrswa -  

di matafione :

di tonneggio : de

Li testa.

//
LI

Nodo, legamento -

• / 
de bandéa - 

/ 
di filaccia : nòdu de

: perdere

/ 
V 

nódu, grupu -

Nord - trainuntana • pèrde a
/ 

V

Nostromo - nuslroinu.
I I

Nube - ntìvna, nlvua
/.

/
 di bandiera ; nò In

/ / / '• 
di grippia : vola, Olà de gripya -

I 
V 

alla margherita: margayta - 
I /

V V
ciò : grupu de kulelasu - 

/ 
v ldi gancio : buka de lù (lupo) -

di gomena : nódu de gómena - 
/

V
grupu de ma la fyùn - 

/ 
V A

tunesu - piano: càn. 
A / 

Noleggiare - nuesà.
/ ’

V A 

Noleggio • nuesu.
I 

Nolo - nòw.

/
- proverbio popolare : s’è nlvue vàn a 

/
, . V / /

ma. p’ga a sapa e và a sapà: s’è nlvue vàn a u 
/ /
V Y

bósku, piga a-sapa e và- a- kà-tóstu. 
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Navigazione - navegasiùn - .... di rilascio : puga de rilàsu.
/
V

Nebbia - nebya.
Nembo - nènbu.

/
/ V •

Nodo - nódu, migu.
/
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- tener d’della vela : una

Olona - olùna.

viva.viva :

Ordire : nonno
/ 

ordì

'• /
Occhio di bue - oegu de boé -

/ ▼ / 

Oltrepassare - avansà, pasà a vènti.
• . / 

Ombrinale - unbrinà.

... del vento : diresyùn du 
/

• V 

oegeia

nave : leni ’n bàrku ’n vista.
Occidente - punente. 

/
Offuscarsi (del tempo) - kaband.se.

/ t
V V ▼

savey né tese (tessere) nè

saper far nulla, non riuscire in un negozio. 
/

Orditura - orditila.-

Orientamento a ventaglio (de* pennoni) - 
/ /
v r

penuyn basi

Oriente - levante.
A .

Orinante - orisùnte.

I I I,
I V V V V

Nuotare - noea - koinè u pesu skoegu (scoglio): detto 
ironicamente di chi poco sa di nuoto.

/
Nuoto - noèw.

i
brasya de bulina i 

/ ’

/ ’ / • *11
e ’n pO eli a bùn vènto qweli ati (alti).

vènto - ..
’/

Onda - ónda. 
. / 

Ondata - onda.
Opera morta - òpera, òpya inòri a - 

/ 
Ora • Uà.

kaband.se
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barba

kùn due ànkwe de

: infischiarsene.
/

libeccio :
/
V ’ 

lebecti.

A /

Ormeggiare - ormesa.

/
V V

Osservazioni - oservasiuyn.

Oste del picco - ostìn.
/

V

Osteriggio - spiralyu.
/• * /

Ostro - mèsugQrnu - .....
!

Otri - ma h’ingu.
/

Ottante - o tante.
Ovest - pi ménte.

’ / A /

Ormeggiarsi in barba di gatto • infrecase, ortnesàse ’n
/ 

V

de gatti - in quarto : . . .
/ l
V V

prua e duy kàvi de pupa.
/ 

V A

Ormeggio - or mesti.
/

Orologio di bordo - reloéyu de bórdu. 
/ 

V

Or^a - órsa - batisene (battersi) f ...

Orzare - orsesa, strénse u vèntu, andà a f órsa. Questo ul
timo modo di dire vale anche a significar 1’ andata ca- 

/ 
V 

ratteristica degli ubbriachi - alla banda : da sulu 

a u tiniùn. 
V /

Ossatura - osatila.
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: si dice di chi froda alcun che.

: far dei sotterfugi.

Palischermo - lànca.

: si dice

/
Palella - paaéla -

/ 
. V

Pancia (della vela) - pàusa - mete (mettere) 

scherzosamente di chi sta ingrassando.
I

Pancone - skwaèa.

/,
V

Pacco ligi ia - pak litiga - fa
/
V

Pachetlo - pakelu - fa di

Padrone - padrùn - Scherzosamente vale anche : marito.
, /

V

Paglietto - pagetu.
’ I

Pagliolato - pagoé.
/

Pala del renio - pàa.

Palanca - plànca.
v /

Palancola - pasèa.
V

Palchetto - karabutin.

Palco - pùnte de gwàrdia, de ku manda.
/
V V /

da fasciare : paleta da fasi.

Pallone - balùn de difèysa.
■/ /

Palo (A) secco - navegà a seku.
. / ‘ . • /

Palombaro - palunbàru, magrùn - magrùn da loégu (cesso): 
detto ingiurioso.

/
/ V

Paletto - pàa, saswa.
I ▼ /

Palpare - parpà, sia. 
f

V

Panatica - panatika.
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vo

lante :

Passare di poppa -

■

I

: essere sul punto

: essere vicini a morire.

/
V

Panna (delle vele) - in pana.
T ’

Pappafico - velaci u.
/

▼

Parallelo - paralelu.
A I

Parame^ale - pamesà.

Paranco - parànku, paànku.
Parasartie - pasàrtye.

I
Paratia - patia.

Paravento • pavènti!.

Paroma - dugin de kaw.
T

Parpaglione - ozelina.
Parrccchetlo (parte dell’ albero di trinchetto) - èrbu de parti-

/ /
V Vketu - fisso (vela) : veya de 

/
V

 de paruketu vulànte.

/
Partenza - partènsa - ése (essere) de ...

di partire.
I,

▼ *

Passaggio - pasagu.
V ’ /

Passaporto - pasapòrtu - piga u
V / . V

pasa ’n ciklùn de pupa.

Passase l’ equatore - pasa a linea.
/
V

Passava» ti - paserela.
/ 

l • * 
Passavogare - vuga arankow.
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, sanitaria :

: sporcarsi le bian-

a e mà-D : si dice ironicamente

/, 
V

Pazienta • pòrta kavige.
/

V V

Pece - pèyze • avey a ..
degli avari.

/ 
Y

Pecorelle - pègwete.

Pedagna - pedàna.

Pegli - Pégi - òse ’n se : si dice di bastimento che, pel 

gioco de' venti, non può avanzare. Anche moralmente. 
/ /

Pelo d’ acqua - fi d’ aègwa.

Penisola - penìsola, penlswa.
/ ’

▼ «

Penna della vela - pena.

/ / 
Passeggero - pasegè, pasagé.

/
V 

Passerella - paserela, pùnte de gwàrdia.
/ 

Pastecca - pastéka.

Pasfiere - paste.
Patente (di grado) - patènte de kapitànyu -

/ 
/ ▼ 

de sanitaé - avey a ..
cherie intime.

V 

Pater aspetto - paterasin.
/’ /

V • V

Paterasso - paterasu, patasu.
/
V 

Patta deir ancora - pata de T ànkwa.
/ 

Pattume - bitiime.
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! : esclamazione di meraviglia,

Pennese -

I
V 

seku.

/ 
anda a d’in basa : andare in galera

Pennello (scogliera) - 
/ 
V 

peneyse.
’/ 

V

Pennola - penola.

Pennone - penùn - senza vela : 
/

Perdere (della nave) - pèrde.

Perdita (della nave) - pèrdila.

/ 
Pericolo - perikulu, pelgu.
Periscopio - periskòpiu.

Perito - perita.

Perno - paèrnu.
Personale - persunàle.

V V 

Pertugio per dar aria - suin. 
Pesca - pèska.

/ 
Pescare - peska -

/
- peska un : trovar uno, arrestarlo. 

/
V 

Pescatore - peskow.
V / v

Pesce - pésa - dase a i pési-: disperarsi.
7 

Petroliera (Nave) - pelrulèa.

Pennacchino - penacin.
’ / 

V 

Pennacchio - penelu - o u 
di compiacimento. 

I I
V . V

Pennello (ancorotto) - penelu, ankwotu de rinfórsu a l’ànkwa. .
7
V 

penelu.
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(dell’ancora): ànkwa a

: si . dice di chi sa cavar-

copiosa : buryàna.

/
V

'na goeba (gobba): sortire esito

’ • / 

per sartia : incungoèya.

a dirotto :
/ / 

a deruu, a sege -
/ , / v 

star per .... : l’aégwa a l’è apeysa (appesa) - u .... : 
si dice quando le disgrazie sopravvengono a serie.

I I i' ,
Piroscafo - vapùre, vapQ, kareta • u l’è u padrùn du .... : 

si dice scherzosamente di chi ha una carica, un comando.

Petrolio - petròlyu.

Piano - càn - ki va va sàn : motto preferito dei pru
denti ed anche degli infingardi.

' V

Piattaforma - calafùrma.

v /Piagare - piasà -
felice, farla bene.

v !Picchiettare - piketà.
V

Picchiettino • piketin.
/

V

Picco (delia randa) - pike - a ...
/

V

piku.
/ /

Pie di pollo - pe de pula -
V

Pilotaggio - pila lago.
/

Piloto • pilota - a T è ’n bùn ...
seia bene in qualche affare.

Pinco • pìnku.
/Pioggia - aegwa - .

Piombino - cangio.

Piovasco - ctìvàsku.
• I,

Piovere - coeve - ..



230

mèystru.maestro :

 aver

I I
: andà, navegà

fortuna.
▼ / 

Poppavia • pupavla.
/

Poppese - pupeyse.

Porche - pòrke.

Portacaviglie - portakavige.

/ / 
Ponte di coperta - kuvaerta, kwaerta.

Pontone - puntùn.
/
▼

Poppa - pupa - andare col vento in
/ 

/ / • ▼

kU ventu ’n - avey u vènlu n

/ /
V ▼

Pitta - pita, manila.

Platina - platina.

Plancia, ponte di comando - plànca, pùnte de gwàrdia.
’ / 

Poggiare - pugà.
/ 
V

Polacca - pulaka.
▼

Polaccone - bulakùn. Indica anche : grosso recipiente.

Polena - pulèna ■ a l’è ’na : é detto di donna sfrontata.
/

V

Polita di carico - poli sa de kàregu.
/

Polo - pOlu - antàrtiku : deretano.
/ 

’ V

Poma - furmageta.

Pompa - pùnpa.
Ponente - punènte - 



f
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chi, bevendo

anche moralmente - 

Porte stagne ■ pòrte stane.

Porlo • pòrtu - di rifugio :

Portare (delle vele) - porta. Si applica anche a 
molto, non si ubbriaca.

/
Portata della nave - porta.

/▼

Portavoce - portavQze.
Por lei lino di murata - oblò.

l ’ 
.........de refùgu. E’ detto

V 

di rilascio : de relàsu

- franco : pòrto frànko - òse a bùn pòrtu : esser 
sul punto di conseguire alcun che.

I 'Li
Portofino - Porto fin - skiiw (scuro), o coeve segiiw 

(sicuramente) : presagio dei marinai.
Portolano - portulàn.

Posizione della nave - pusisiùn da nàve.
I

Postale (Piroscafo) - vapore postale.
Potenze - potènse.

/ 
V

Pog^o - pusetu de sentina.
. / V

Pratica (Esame di) - esame de pràtika - prendere, dare .... : 
'il 

pigà, da  
/ /
V V

Premistoppa - presa stupe.

Prendere (delle marre dell’ancora) - fa prèysa, agwanta -

z ’
acqua : fà aegwa • a collo : piga a kolu.

I
V

Presa (colonna) - bita, bitùn.
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Prodese - prwèyse.

Proiettori -

Punto - pùntu - di

/ 
di vela : infeydù.

/ 
Presentare - presenta ’u vèntu.

V

Pressione atmosferica - presùn atmusfèrika.
V .

Previsione del tempo - previ zùn du tènpu.

/ 
V 

rilevow • 

Punta - pùnta - 

Puntale - punta. 
/ 

Puntare - marka u pùntu.
▼ / 

Puntellare - puntela.

Punti cardinali - pùnti kardinàli.

. : irritarsi, itn- 
sua tendenza ad

 rilevato :
I ■! 

stima : de stima - piga u 
permalosi. Detto del vino, indica la 
inacidirsi.

’ / 
pruyetù.

. /
Promontorio - prumuntOyu.

/
Prora - prda.

/
Pr or avia - prwavla.

J /.
Prova di fortuna - proeva de furtuna.
Provviste di bordo - pru viste de bòrdu.

Prueggiare - prwesa.

Pruina - prwina.
I

Puleggia - pi òsa.
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a i kàvi stànti./
: dà du 

/
▼

Rabas^a - rabasa.
/ . ’ /

Rabbonire (del tempo) - kumudase, rangase.
▼ ’ / 

Rabbuffarsi (del tempo) - minaca.

Raccaggio - rekagu.
/
V

Rada - rada.

Radancia - redànca.
/

V

Radala - redasa.
/

Raddobbare (la nave) - ripara.

Quota di scandaglio - mesiia de skandagu.

/, 
V

Quaderno • brulyacu nàwtiku.
Quadrante • qwadrànte.

/
Quadrato degli ufficiali - kwadratu.

/ /
V V

Quadro di poppa - kwadru de pupa.

Qualità nautiche (della nave) - qwalitaé nàwtike.

Quarantena - kwarantèna.
Quarta (del vento) - kwàrla.

Quartiere - kwartè - far ..

Quartiermastro • kumisayu.
Quarto - gwàrdya. 

/ 
V

Quinola - paterasu de rinfòrsu.
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per afferrare :

I
. V

Raso (delle vele) - bulina streyta.
’ I

Rasserenare (del cielo, del tempo) - scelse.

/ 
V

Raddobbo - radubu, riparasyùn.
i

Radente (della corrente) - kurènte kustèa.

/ * I
Radiare (una nave) - radya, mete foca servisiu.

i
Radunare le corse - raduna e kùrse. 

/
V

Raffica - rafega. 
/ i 

Raggi della coffa - bare kuslèe.
, /

V

Ragna di coffa - page tu.

Ralinga - relinga. 
/ 

Ramaiolo - puyoè. 
/ 
▼ 

Rame - rama.
/ I l

. V V V

Rampicene - ankwotu a kwatru paté - 
/• / 

mèsu maynà.

Rampino - ranpin, gàncu - u l’è pin (pieno) de rampiti ; 
si dice di chi è furbo, cavillatore.

Randa - rànda - rànda a randa : rasente. 
f ’1 ' 1

Randeggiare - randagi, kustesa.
/ 

Rasentare - rasenta.
/ 

’ V

Raschietta - rasceta.
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: si dice

vènia.

- debordare i 

a bànu : si dice di

/
: tunèw de 

/. 
V 

e reme
/

/ T . 
desarma e - avey i .. 
chi soffre incomodi di salute.

/ 
Rastrellare - remurka.

▼ /

/ 
/• / ▼ 

Reggere (alla vela) - rèse a' veya.

Rattoppare - re pesa.

Rattoppatura - repesoeya.

Ragione - rasyùn.

Ra^o - rasu, fùrgòw.

Rebuffo - re bufo.

Refrigerante - refrigerante, gaséa • a l’è ’na 

di casa molto fredda.
/
V

Regata - regata.

Regalare - regata. Si dice anche di chi gareggia con altri per 
conseguire alcun che.

/’

Reggente (della nave) - nave k’ a nu sbanda, k’ a rese a u

Registro - registri] - tonnellata di 
ili

Remare - rema, voèga - voga ! : orsù !, via !

Remata - voèga.
/

▼

Rembata - bataya.
/ /
V v

Remo - rema : plurale : remi
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di bompresso :

Retroterra - retro taèra.

/ 
▼ 

inbatu.

I 
Retrocedere - rinkiila.

/
V 

rebatela

/ 
y 

de kOpresu.

/
Rida (cavo) - kuridU.

Ribattito (del vento) -
/ 

▼

Ribolla - manwela du timùn.
/

Remolino (del vento) - remwin.

Rendimento (del motore) • rendiménti!.
V 

Remica - aynin.
V 

Resistenza - rezistènsa.
/
V 

Rete - rey, rè - 

/ 
▼ 

costa) - riseyve.Ricevere (di un porto o golfo o 
/ ▼ / 

cavo) - fà sgurl.

!
’ / * 

Ribadire (un chiodo, un perno) - remaci, rebaie -

a un : rendere pan per focaccia. 
/ 

Ribaltare - inversàse.

Ricambio - rekàngu, rispetu.

I
Ricciale - buka de lù.

Ricorrere (d* un

Ricuperare (un cavo) - rikupera, tyà l’inbàndu de ’n kàvu 
v' 

una nave : rimete ’na nàve a gala.
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: mettersi al

sicuro.
/

la velatura :

//

: motto burlesco.

Rifrazione - refrasi ùn.

/
V

• melise (porsi) a u

Rifluii del mare - 
malfamata.

Riflettore - rifletti.

Rifoìo - ràfega - kapitàn
/

Rifondere una nave • fa riparasiùn generale.

Rientrare (d’ un
i

oggetto) - tia drèntu -
/

/ * 
dimirrwl de veye.

Rifiutare - refua.

/ 
/ V

Rimontare - navega kùntru kurent*. Si applica anche

fa cosa faticosa.

Rimorchiare - reinurka. Detto anche moralmente.
Rimorchio - remùrku. Si dice anche di persona spregevole. 

/ /
Rinculare - rinkulà, rektila. 

/
V

Rinforzo (della vela) - fu r tesa.
/ 

Rinfrescare - rinfreska.

punto • rilevaménto.

/ 
Rigettato (Essere) sulla riva - strakwa.

Rigurgito • rebtifo.

Rilevamento di un

Rilevare - rileva.

/
V

Ridosso - redosu

a chi

/
I I ▼

ròba strakwa - straku : è detto di persona
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una cosa.

il mare :

Rivirare di bordo - revira de bòrdu.
I 
T

Ri^a - risa.
▼ l

Ridare - ansa.

skaparatu : porre al sicuro, in luogo idoneo 
/

Riprendere (un paranco) - sartia a parànku • .....
/ • / 

riturna n ma.
V

Risacca - resaka.

Risalire - re munta.

Ritorno - ritùrnu.
Riva - riva.

/’

Riviera - rivéa.

/
V

Riscaldato (del legname, d’un cavo) - reskadow - u l’à u .
si dice del formaggio quando accenna ad alterarsi.

Riserva (Navi di) - navi de risèrva.
. / /

▼ V

Rispetto (Oggetti di) - ogeti de rispetu, dutasiùn de ..
• t

Rispondere a un segnale - rispùnde a ’n senale.

Risucchio ~ remwin.

Ritenute - ritenùe.

/
Ringhiera • ringèa.

Rionda - riùnda.

Riparazione - riparasiùn.
/

l 1 T
Ripostiglio - ripusteria, skaparatu - mete ’na kòsa in tu

/ ...
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/

- invertire

la

Ruolo dell" equipaggio

I 
V 

Socchi delle, cubie • s tra se.

/
: da u 

/
T

, a ruta.

II r
Rollare - vola - u vola : si dice di chi

Rollio - rulla.

Rombare - fa di rùnbi.

/
I A V 

Ruggine - rase - avey de

/
T

Rullo - rulu.

I . / 
navega ’n fi de

va barcollando. .

: aver rancore con alcuno.

/ /,
▼ V

• rolu de 1’ ekwipagu.

Ruota del timone - roea du timùi) - navigare in fil di 
/

. . V

, ku vèntu ’n pupa.

/ /
V V

Sabbia ■ sabya, ayna.
/ /

Saburrare - insOwra, insavura.
I

' V

Sacchetta - page tu.

Rombo - rùnbu - dare il......... :
/ •

Rosa dei venti - roesa di vènti.
Rotazione (di un bastimento attorno al suo centro di gravità 

/ /
in un piano orizzontale) - vota, Ola ryùnda.

Rotta - ruta - ufficiale di : ufisiale de . 
/

.. : invertì a
/ 

V

Rottame • rutarne. E’ detto anche moralmente.
Rudente - kòrda.
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da vìn : detto degli ubbriaconi - 

/

T ànkwa. Anche, nel

Salvagente. - sarvagènte.

arrivare sani e salvi

/
di vento : satu de vènto.

:
:

’ /
Salto (Dare un) - cuka - 

Saluto - saltiw.

t1
u vèti tu se ti voè (vuoi)

• i
Salvamento - sarvamèntu - veni a . .

I • . /
- sace (sappi) navegà segùndu

riva (arrivare) ’n pòrtu a . ..
senso e in quello figurato.

e sèns' oeyu (olio) : si dice di

/ 
▼

Sacco - saku • 
/ 

V

rutu : perbacco !

Saffare - safà, desbrugà.

Sagola - sàgwa.
Sagoma - sàgoma.
Sala nautica - sàia nàwtika.

Saldare - sarda.

Sale - sa - kòsa sènsa ....

va inteso nel suo

cosa scipita.

Salina - salina.
/

Salmastra™ - fà a gatàrda.
vv / ! 1/

Salmastre - murseli feti de fìòw, trenele fé te de 

Salmastro - salmàstru.

Salpare - sarpa - 1’ ancora : ....
parlar comune, significa : partire.

Salsedine ■ sarsèdine.
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io

Salvare - sarva.
/,
V

Salvataggio - salvatagli.

Sandolino • sandulin.
/ • /

Sanguinaccio - berOdu - u u nega : motto canzonatorio 
per chi crede avere un gran da fare.

Santa Barbara - Sànta Bàrbara, Sànta Bàrbwa.
Sartia • sàrtya.

Sartiare - sartia.
/

V

Sartiola - sar ty ola.
v >' 1 . • ,Sassola - saswa - u l’è mègli (meglio) èse padrùn de ’na 

ke kapitànyu de ’na nave, che si può metafo

ricamente interpretare in vari modi.

Savona - Savùna, Sana.

Sbandamento - sbandaménti!.

Sbandare • sbanda - nave che sbanda : nàve mulezina, gyUsa,

/ , / 
A/ ▼ ▼

Sbattere (delle vele) - lapesa, sbate - lasa sbate un: lasciarlo

fare, lasciarlo anfanare. 
A /

Sbavatura - frasatiia.
Sbirro - sblru. Si applica a persona prepotente, esosa. 

/ / /
Sbittare - leva vota, Ota. 

/
Sboccare - sbuka.

grilèna.
/ 

Sbarcare - sbarka.
Sbarco - sbàrku.
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Sbordare -

Un : lasciarlo andare.

 di poppa :

: si dice di persona, dedita

un : indagar quello che pensa.

de 1’ ànkwa.dell’ ancora :

ì

/ 
da costruir navi : skà.

1

Scalandrone - skalandrùn. 
/ 

Scalmiera - skarméa.

/ l 
mula e skote.

/
Scala - skaa - 

reale : .

Scalino - skàrmu - u T è ’n 
alla mala vita. 

/
Scalo - skàw - 

Scaricamento - skaregamèntu.

/ 
Scaricare - skarega.

Scarpa • skàrpa •

. biscalina : biskagina, buskagina - 
reàle.

I
! I

/
V

grosu : esser grossi di persona.

Scalcarsi - deskasase. 
’ /

Scandagliare - skandaga - 

Scandaglio - skandagu. 
/
T

Scanno • bànku de sabya mòbile.
i

Scappellare - deskapela.

/
- èse de 

Sboscare - mula - ....

Scafandro - skafàndru.

Scafetto di prora • gavùn» gòn de prua - 
/

V

de pupa.
/
T

Scafo - skafu
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: significa voler

▼ /

Scirocco - sOku • tempo di
/

▼

: maynasu.

Scarso (Vento) * vènti! skàrsu. 
/ 

▼

Scassa - skasa.
n ili
Scavare il fondo del mare - skava, draga - skava un : inda

gare quel che pensa.
i 

V

Scheggialo • venow.
V

Schiaria - saransàna.
Schiarirsi (del cielo) - largàse u ténpu.

Schifo - skifu - anda ’n Kalàbria sènsa 
fare una cosa impossibile.

Schiuma - sciima • u l’è ’na 
V /

Scia - sia - seguire la 

: è una persona malvagia.
’ / */ 

d’ una nave : tenlse ’n sa (sulla)

d’ en (un) bàrku.
/

V ▼ /

Sciabecco - sabeku - anda ’n : si dice scherzosamente di
chi è sempre in giro senza motivo.

V

Sciabica - sàbega.
/

Sciabordare, sciacquio - mOwzelu.
v / v /

Sciare - sia - u me ge (mi ci) sia : è detto di chi cerca di 

sfuggire all’ adempimento d’ un obbligo, di un dovere.
Sciogliere i terzaruoli - mula7 i tersayoé - le vele : mula, 

/
I l T

leva vota a e veye.
/

V V

Sciroccata - sOkada.
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: si dice a chi stima aver tro-

a

de gènte : piccola

Scotta

/ 
V 

Scordonare - deskumete.

/ 
Scompartimenti • palle •

/
Scoprire - skruvl - 

qualcuno.

/
V

kume a

/.
V

e kace a un : scoprire gli 'altari

/ / 
Scorsoio (Nodo) - nOdu skursOyu. 

/ /
Scossa d’ acqua - rama d’ aègwua - 

folla.
/ 

Scostare - skusta. 
i /

- skóta - paga de .... : fuggire lasciando molti debiti
- tenl a : tener duro.

V 

Scovolo di pece - skòvulu dà' pòyze.

Scogliera - skilgèa.
t- / /

Scoglio - skoegu - èse takaè (attaccati) a u
/ 
V

patela (patella) : è detto di chi, per viltà ^o per in
teresse, non vuol togliersi da un luogo o da una carica 

/ V

- mwl (morire) in se ’n (su di uno) .....: si dice di 
chi muore abbandonato, in miseria - a bàrka a l’è

/ 
. V ’

’n ti (negli) skoegi : le cose vanno male, vanno a rotoli.
/
V ’ 

stagni : kunpartimènti stani.

Scontri - skùntri. 
v / 

Scopamare - skubamà. 
/

Scoperta - skuvèrta - ke ...

vato chi sa che cosa.
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: è detto di chi non ha denaro -

’ /

chi le sballa

grosse.

Seniina • sentina - 

strette.
Sequestro - sekwèstru.

/
V

da nebya, de

luntanànsa.
/ 

Sego - sévu.
Semaforo - semàfuru.

’ / 

Sensale - sensa - ....

/ 
di vele : èse a

Scrivano - skrivàn.
▼ / 

Scrociare - deskru za.

Scuffia (Far) • inverasse.

/
/ ▼

: anda a trakolu.

/ 
. V

de pelandrunaya (di cattiveria) :

sentina di tutti i vizi. 
/ 

/ ▼

Sequaro - sekwaéw - mete un a

da fumé : è detto di

Senna - skùna.
/ 
V

Secca - seka

■.. : mangiare senza bere.

Secondo ufficiale - segùndu.

Segnalare • se naia.

: mettere uno alle

’ I • •/,’/,
Segnale • senàle kùn bandèe, d’ agùtu (aiuto),

- dare in
/ 
V

Secco (A) - a seku - essere a

l /
de veye - èse a

v /
mazina a
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*4Servigio di bordo - !
/ 

Sassola - pà.
Sestanti - sestante.

/’ 

kùme ’n spègu (spec-

de bulina strèyta.
/
V

Serrette ■ serete.

I
il vento : navegà

Sereno, serenità - serèn, sèn -  

cbio) : serenità perfetta.
/

Serpentello - inpalumoeya.
/
V

Serratele - sérabose.
• /

Serrapennoni - sfrangila kèn.

/ / ▼
Serrare le vele - dà vota a e veye -

non raccapezzarsiSettentrione - tramuntàna - pèrde a 

più, perdere la testa.
/

Sferire - desferl.
’▼ l

Sferrare - cesà.
Sfilaccia - fìàrsoa.

. I
Sfondare - sfundà.

Servici - manoèvre kurènti.
/ /
V V

servisyu de bórdu, de vedeta, de timùn.

/ 
/ ▼ 

Sformar di vele - farsa de veye.
/ 

/ ▼ 

Sfrenellare - leva u frenelu.
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/
• / V

Smorbare tuia vela - inbroega ’na veya.
'/ / / 

Smurare - deskucà e inue, e mure.
/ 

/ ▼

Snodare - leva ’n grupu.
V T 

Soffio di vento - siisu de vèntu.
’ / • / 

Soffocare una vela ■ inbroega ku i strangUa kèn.

Slacciare - desbraga.
/ 

Smagliare - desgrilà.
/ 

Smantellare una nave - demolì.
. / /

Smantigliare i pennoni - inbrunka - .... le mantiglie : desk oca 
/.

V

i amantigi.

I
Sghimbescio (Andare a ) - anda a banda - Serve anche 

.ad indicare il modo d’ andare degli ubbriachi.

Sghindare - sginda, desàrbwa - Sginda, nel parlar comune, 
equivale a : scostarsi, a : passar di traverso.

Sgranare - desgrana -  di rusày (rosari). Metaforica
mente indica brontolare, lanciare imprecazioni.

/
Sguarnire - desgwarnl.

V

Sifone - sifùn.

Sifone - trùnba màyna. Applicato metaforicamente ai ciarloni.
Siluro - silura.
Sinistro - sinistra.

V

Sirena • sirèna, sirèna.
v /

Siverto - sivèrtu.



248

: ripostiglio della . ...

/
V 

invelowSotiovela (Bastimento) - 
/ 

T 
Sottovento - sutevèntu.

Sovrastaine - kuntrustalle.
Spago - spàgli. 

/ 
Spalla - maskùn de prua.

/ 
Spalmare - spar ma. 
Spartiva - kòrda de spàrtu.

Spalatura - ruménta - kàntu da 
' / 

/ ’ Y

Specchio - spégu de pupa.

/ 
Solcometro - lók, 10.

Sommergersi - inversàse.
y 

Sommergibile - sumergibile.

S opra carico - survekàregu.

Sopracoperta - kuvèrta.
’ /

Soprapar omerale - kuntrupàmesci.

Sopravento - da u (dal) vèntu.
/, 

T

Sorgitore - ankuragu.
Sospensore - sarpànte.

/ / ’/ I
▼ ▼ ▼ ▼

Sotto - sutu, suta - suta a ki tuka : esclamazione usata prima
di porsi al lavoro, al gioco, ecc.

/, 
T

Sottochiglia - kuntrukiga.
▼

Sottomarino - sutumarin.
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: degli ubbriaconi.

/ 
V V

Sprw&olo - sprwin • sprwin, sprwin, tènpu da pesi: popolare

presagio dei pescatori. 
/ ’

Spugna - spuria ■ u 1 è ’na
/ 
V

Squadra - skwadra - da maestro d’ ascia : kartabùn.
/ ’ 

Stabile (Nave) - nàve k’ a rèse (regge) bèn u véntu.
/ I
v » TStabilire una vela - mete a pòstu ’na veya.

/ 
Stabilità - stabilitaè.

• j
Staffe dei marciapiedi - mar capè.

Stagnare (una falla, una filtrazione d’acqua) - stana, da a purina.

/ l
Spiegare una vela - burda ’na veya.

Spigane - spigùn.
Spinta - spìnta.

Sponda - spànda • fa a un : anticipar fondi per uno, 
aiutarlo, rispondere per esso.

/
Sprolungare - rasenta.

/
Sprillo - spriisu.

/ ▼ i
Spedare - fà lasa l’ànkwa.

Spedizioniere - spedisiunè.

Spera - ànkwa galesànte.< •

Sperone • speràn -al’ài sperùyn (speroni): si dice di donna • <
già vecchia e che non vuol parer tale.

/,
V

Spiaggia - spyaga.
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: si dice delle vivande

: raccontare delle

: infischiarsene.

*

Stirici - stirce.
Stiva - stiva.

Sterlingaggio - sterlingagu.

Stamigna - stamina. 
l 

V A

Sta^a - stasa.
•' /

Stanare - stasa - ..

Stendere un cavo - destènde 'n kàvu.

/ . I
Stesare le manovre - laskà ’n po' e manoevre.

/
V ’

Stivaggio - stivagu.
/ 

Stivare - stiva.
i

Stivatore - stivadù.
/ 

▼

Stoppa - slupa - a

un : giudicare della capacità d’ alcuno.

Stellata (Nave) - nave stela, stiga.
I

Stella polare • stela polare, tramunlàna.

/•
Stigna (Nave) - nave stana, k’a nu fa aégwa.

/
Stallie - stalle.

/
pa (pare) .. .

/ V

mal condizionare - fa de stupe : commettere delle be

stialità • kunta (raccontare) de 
frottole. 

/ /
T V

Straglio • stralu - batisene u
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I

a un : dare a uno

/
Stroppo per gratili - strepa - pigàia (prenderla) ’n tu 

averla nel fagotto.
/

V

Strofa - stope.
’/

Succare - asukà.

/
Strambo (Mare) - mà mèscu. 

i ’ !

Strangolare (una randa) - strangwà ’na randa, inbroegà ’na 

randa ku i (con gli) sfrangila kèn - una lega- 
/ / 

tura : strangwà ’na ligadtia.
/

Strangolatila - strangwoèya.
A / /

Straorzare - orsesà, nave orsèa.
V /

Strappare - strepa - strepùn, strepìn: detto di persona noiosa.

Stretto - strèytu
A / ▼ ▼

Stringere il vento - orsesà a u màsimu pusibile.
/ 

A V

Stringitelo - strensow.
/

Stroppare - instrepa.

: si dice di persona

Sud - mésugùrnu.
/
V ’

Saggi - kavige.
/
V

Sughero - nata - legow kùme ’na ..
/ /’

assai magra - dà u rlsu ku a
il fatto suo.

/
V

Suola - soeeta.
Superare - vinse.
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Supplemento - stiplemèntu.

delle cubie :

/ 
Taccate - takaè.

’ / 

taga.
/

Sventare una vela
I

’ /

Superficie di velatura - superfice de velatila.

Tambuccio - tanbtìcu.

Tamisare - skrulà - skrulà un : coprire uno di busse.

Tanca - tànka.

/ 
Tagliamare - taga m a.

Tagliata (della carena) -
’ V V

Tagliavento - tagavèntu, veya latina.

Taglio (della nave, delle vele) - sàgoma.

Tallonare • fa de kàsete.

/
Tancheggio - tankesu.

Tangone - tangùn. 
/

▼
Tappo • tapu -  

(metterci) u . 
/ 

Tariffa - tari fa.

Tartana - tartàna.

Tassa di ancoraggio • tàsa de ankuragu.

/ / 
/ ▼ / A V

- brasyà a kolu, da ’n orsada.
. v /

Svernare - sverna, pasa l’invèrnu.

de kuble - mètige 

: concludere una cosa, un affare.
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Tela da vele

furiosa :

fosco :

in kan-

stabile :

: detto

kùn F agada

. . bello : .... bùn - ... . imbonito : .
/

inbOsu - guasto :

diritto al buono:
/ 

stàbile - tuka (toccare) ti

I 
T T 

Tassello • taselu.
l 

Tavola - tóa.

Tempesta - ten pesta -

(agliata).
V / V /

Tempestare - stibtsa - subisase :• inzupparsi di pioggia.

Tempo - tènpu - . .
/' ramullu - ..

i saturni! -
dèya - 

a un : rimproverare uno.
Temporale - tenpnràle.

Tenda - tènda, lèndya. 
/ / v

Tener vele - gwanlà de veye.

Termometro - termòmetri!.
/
V

Temale - skota.
/ ti'... 1

Terra - (aèra - loda u ma e tonile (tienti) a 

prudenziale, non sempre encomiabile.

/ /
▼ V

Tavolato - tavuladu, towladu.
/ 

Tavole di coperta - tèe de ku vèrta.

i I
V V

- teya da veye, olùna.

Telaio di boccaporto - tea du bukapòrtu, màstra.
7 i

Temperatura - tenperatiia, tenpeattia.
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Terranina

di moro :

: màscu du 

: è detto del sapiente gioca-

Tombata ■

I 
de mùw.

/
il cavo: ala u kàvu.

albero : spigùn - far 

testa - far al

Tifone - tifùn.

Timone - timùn - anima del 
/

Timoniere - timone • bùn . 
tore di bocce.

/
V ’

- ti ragù.

Tirante - tirante, tyànte.

/Tirare - tyà - .
V I

Toccare - tukà.
/

Togliere il vento - leva u vèntu.

/
V 

tunbada.
A •

Toneggiarc - tunesa.
/ ’

V A

Toneggio - tunesu.
l
V ’

Tonnellaggio tunelagu. t .

V ’ . V

• teranina - nu kunùse (conoscere) a kòrda da 
.. : si dice di chi non capisce nulla.

I , . I
Terganolo - tersayoè • basso alle gabbie : bari a e

/
V

gage.
’ /

Tesare (una vela, un cavo) - tesa.
Testa del timone - tèsta - di un

/
 (dell* ancora) : fa tèsta,

/
vento : fa tèsta a u vèntu - .. 
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Tonnellata

I

v /

T raglia - draya.

Tramontana • tramuntàna.

Tramonto - tram un tu.

T r aver sia

4

i

/
V

Tranquilla (Nave) - nave k’ a riti rola.

Transatlantico - transatlàntiku.
/ 

Trasbordare - trasburdà.
Trasbordo - trasbórdi!.

/v
Trasto - kavaletu.

/ 
V '

Torcitoio - kaviga.

/
- tunela, tunèw.

t 
V

Traversata • traversarla.

' h 
traversia -

/ /
avey de traversie : aver delle noie,

I
V

Trabaccolo - trabakulu.

Tormentata (Nave) - tri buia. 

Torpediniera - turpedinèa.

/
/ v 

Tracciare la rolla - dà a ruta.
/ /

V / V

Traffico - trafegu - fa di trafegi : far sotterfugi.

v / / v /
Traghettare - pasà da ’na parte a 1’ àtra, posa de là.

delle disgrazie. 
/ [ 

Traversiera • bara kusléa.
Traversino - traversi!).
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di sfogo : mànega a vèntu.

Tribordo - drlta.

Traverso (fianco della nave) - fyànku.
. /

Traversone (vento di greco - levante) - vènia de travèrsa.
/ 

Travo rotondo - pa.
• V

Trealberi - treyèrbwi.
/ lr v

Trevi - base veye.

/
V ’ 

Trilingaggio - strali ngagu.

Trinca ■ trinka.

Trincare - trinkà. Si applica anche ai- beoni 
/ 

V

Trincarino - trinkayn.
/ . I

Trincalo • ligadua rinfursà.

Trinchettina - trinketina. 
/ /

V ▼

Trinchetto - penùn, veya de trinketu.
/
V 

Trincila - tre nel a.

Tropici - tròpici.
/ / l

Tro^a - Irosa - levàse un da e Irose: levarsi uno dai piedi.

- I 
Tubo - tabu -

I 
Tuga - tuga.

Turbanti - pè de pula.



257

raggiunge lo scopo.

i

Variazione - variasyùn.

i

Vacante (Nave) - vakànte.
/ 

▼

redasa.

Ubbidiente (Nave) - obed lènte. 
4 • •

Ufficiale di bordo - ufisiàle de bòrdu.

I-
Unghia - maga.
Uomo morto - pàlu.

• / . v /
Turbarsi (del tempo) - inbrtigàse, inbrutase.

/
V .

Turbina a vapore - turbina a vapùre.

l
Ungere - ùnse - ki n’ (unge) nu vaa (vara) : chi non 

sa rendersi amico alcuno, non

Uovo di struzzo - oévu de strtisu.

Uragano - aragàn.

Vacca (Coda di) -
! . /

Valente (Nave) - nàve k’ a slà ben in mà.

Valvola - vàlvola.
Vantaggio (del vento) - vèntu bùn.

Vapore - vapùre, vapiì - padrini du : è detto scherzo
samente di chi possiede alcuna cosa o comanda, o, co
mandando, si dà delle arie.

Varare - vaa^ avaa' - ’na kòsa : iniziar felicemente una 

cosa, riuscire.
/ 1 ,Varea (del pennone) - bù, bù de vèrga.
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quadra :

dicomune -

in bandiera : .

/
T ▼

Vascello - vaselu - u I* è ’n

cappa :
/ 

mulaè.

/
I I r

Velare - fa, awmenta de veye.
/

Velatura - velatila.

Varo - vaw.

Vele goti fi e (A) - a

aurica : 1
/ 
* l

stralli, karbunèa -
/ 
V ’

Velacci - velaci.

/ 
V

gùnfie veye. E’ detto spesso nel parlar
/, 
V

.. di caccia : de kaca -
/

V

de kapa

: si appioppa per ischerzo 
a persona grande e grossa.

/’

Vasi - vasi.
I •/

Vedetta - vedeta, vigia.
/
▼ . /

Vela - veya - andar di : and a de rùnsa - essere alla 

' ! l / ' . i
vela: èse a veya • dàge de (darci delle) veye: figura

tamente vale: svignarsela - raccogliere le ...,. : tia ’n 

taera. E’ detto anche metaforicamente per indicare una
V

impresa condotta a termine - asidènte (accidente) a 

: si dice di un ragazzo oltre modo vivace - .. ..

latina • di straglio :  de
l

V

 kwadra.
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Ventarne - ventarùn.

fatto :

a u

bùn - a buffi : .

contrario :

terra :

impetuoso :

/ 
de prua -

/ 
de ma -

/ 
V 

Venti dei tangoni - vènti di tanguyn.

Ventilatore - ventilata, mànega a vèntu.< • •

Ventipiovolo - vèntu d’ aégwa.

Vento - ventu - 

gardin - .... favorevole :
/
Y

a rafege »...

A I
Venire - orsesà.

/ / 
a taéra -

I
V

Ventata - ventu lada.

I 
l * 

Veleggiare - navega a veya.
/ 

Veliero - velyèru.

Velocità - velocitaé.

fresco :

: star sul tirato — vOtase

di
/
V 

fursow - forzato : ..
’ / / 

sull’acqua: in scuma d’aègwa -
V /

furtisimu, sferadQ -
/

frèsku - sta a

(voltarsi) a (liti i vènti : non aver fermezza alcuna -

dal largo :

stàbile - ... . largo: a làsku - Làsku, nel 
parlar comune, corrisponde a rallentato, largo - 
variabile: .... variàbile - .... di quartiere:
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’ /

de bòrdu.

V / 

aranka.

/ /
V V . . r

avey u vèntu in te veye : camminar veloci senza fer

marsi.

Ventrino • triàngulu.
Ver indole - veringòle.

/
V .

Verricello - ver in a.
/
▼ / /

Verrinare - vennà, resuga - un : rimbrottare continua
mente alcuno.

/
V

Verrinato - abrumow.
/, 

Y

Verrtiglio - verugu.

Vetta - kàvu de parànku.
▼ /

Vettore • vetù.
▼

Vettovaglie - pruviste.
I ■ /

Via d’ acqua - fala d’ aègwa.
/, 

Y

Viaggio - viagu.
/

V ’

Violone - viulùn, intagu.

Viramento di bordo - viramèntu de bórdu.
/ l'

Virare a picco • vira a piku - .... di bordo :
Si applica anche alle persone.

/
Y

Vivagno • baste ta.

Voga - vóga - arrancata : .. .
I  /

Vogare - vugà, voega - vóga ! : va !
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di bitta :

Vuoto (Bastimento) - vakànte.

i

Volante - vulànte.
/

Volta - vota • ...

/ 
parla -

• /
gnola : kastanoéa - .... di caviglia :

/
V

Vortice - vortice, remuyn.

Zaffare • stana.
/

V

Zavorra - sowra.

Zavorrare - fa sowra. Si dice anche di chi mangia a quattro 
palmenti.

I
V V

Zeffiro - venti zelu.

/’ 

kùn mésa

A 

Zenilh - sènit.
/ 

Zeppa - kuniu.
▼

Zoccolo - soèkaw.
V 

Zodiaco sudiaku.

.. di casta-

de kaviga.

con mezzo parlato : .. .
I 

V 

 de bita -





La mala ventura di Niccolò Migliorati
da Prato

Vicario del Podestà di Savona

DOCUMENTI e NOTE

a seguilo dello studio pubblicalo nel voi. XII di questi Alti Sociali

(>93o)

per RENATO PIATTOLI





DOCUMENTI

i.

Lettere di Amelio Migliorali a Stoldo di Lorenzo di ser Berizo.

(Le lettore dei Gruppi I, II, IV, esistono nell’ Ardi. Datini, 
cartella 1097 ; le rimanenti nella cart. 1113).

Carissimo padre. Fui qui in Savona a di XXI di questo e trovai 
i facti di messer Niccolò in cactivi termini strecto quanto si può per 
modo non volo per veruno li si parli, disposto al tucto a farli per
dere la persona, e già 1’ arebbe facto, se non fosse il grande aiuto di 
questi fiorentini e d' altri, e solo s’aspecta la venuta d’ uno nùovo 
vicario, il quale non sappiamo di certo chi si sarà, so non che spe
riamo sia messer Bernardino Giani bechari da Bolongna, il quale ò 
stato costi in Firenze collatorare del Podestà, il quale so costà fosse 
pregho lo preghiate ot faccialo pregare et stringnere a chi fosse costà 
suo in favore di messer N., però che in lui sarà il tucto.

A presso ò scripto a Prato che procaccino da’ Signori di costà 
lectera strecta racomandatoria a’ Signori Anziani e Consiglio di Saona 
in servigio di messer Niccolò, perciò che veramente esso riceve torto 
o se si potesse fare cho la verità si vedesse. Esso nessuna colpa à di 
quello è accagionato, ma procede por odio li ào il Podestà di qui, 
cioè (33) Polo do’ Giudici da Genova (34) por certa ghara avuta in

1. — 1400, settembre 23. Da Savona a Firenze. Indirizzo: France- 
scho di Marcito da Prato e Stoldo c compagni in Firenze (31). 
Note esterne: 1) 1400. Da Genova, a dì primo d'ottobre; 2) 
R(isposto) (32).
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Por lo vostro minoro A meglio di messer Lapo. 
In Prato (36), a di 16 d’ octobro.

2. — 1400, ottobre 16. Indirizzo: Francescho di Marcito e Stoldo 
e compagni in Firenze. Nota esterna : J400. Da Saona, a dì 
25 d' ottobre.

Venni questo di qui in Saona e hieri in Genova, e da Jacopo 
vostro in Genova ebbi che a mia posta sono i fior, cento li scriveste 
mi desse, ad petitione di ser Conte di Nerozo et di Bartolomeo di 
Jacopo di Puccio da Prato, oltra i primi cento che li scripse Francescho.

Lo cose ò trovate no’ termini le lasciay. Grande torto ò trovato 
e trovo ri fa il Podestà o con grande soctiglezo à cerchato o cercha 
volere fare della volontà cagione. Per fino a qui, grazia di Dio non à 
veduto il modo. Non so come farà per lo advenire. Se farà quello che 
non dee, faracci torto, ma non penso si lasci scorrere a cacti vi con
sigli e fare cosa che domano poi di’ li fosse mostrato lui avere errato.

A voi sono tenuto. Idio voi meriti per me. De’ denari che arò o 
che sono a mia posta, terminati questi facti, vedrò modo fare si’ sarò 
dacordo con voi. Altro por questa non ci è. Idio vi conservi in santà.

Per lo vostro minore Amoglio di messer Lapo. In Prato (36), a 
di 16 d’ octobro.

fra loro, e questo è il pericolo, però eh’ ò inanimato verso d’ elio e 
non lo vuole se non morto. A noi conviene qua mostrare non diffi
darci del Podestà, però che farebbe pegio. Idio ci aiuti. Pertanto vi 
progho che se procacciata non 1’ avessono, che ne siate per mia parte 
co Angnolo delti Spini, che mi procacciò l’altro, et con ser Coluccio, 
(35) e fate ch’ella s’abbia, e fatela mandare a Prato che la mandi
no qua per messo propio.

Jacopo di Giovanni vostro in Genova prestamente à facto pagare 
e fa ongni fienaio che bisogna in questo facto per in fino in fior cento 
d’ oro come Francesco di Marchi scripse, e io no li ò facto obligho, 
secondo che Francesco scripse, di mia mano, e cosi tornato sarò costà 
procaccierò di renderli colla provosione di ciò costassono. In questo 
mezo di ciò vi ringrazio quanto posso. Pregilo Idio sia nostro adiuto
ri© e voglia la verità non periscila. Altro non ci à a dire per ora. 
Christo sia vostra guardia.

Per lo vostro Ameglio di messer Lapo da Prato.
A Savona, a di XXIII di septembre.
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Lettere di Amelio Migliorati a Francesco Dalini.

e

pa-

Per lo vostro Amelio di messer Lapo da Prato. 
In Savona, a di XXIII di septembre.

I. — 1400, settembre 23. Da Savona a Bologna. Indirizzo : Franar 
scho di Marcivo da Prato in Bolongna propio. Nota esterna : 
1400. Da Saona a dì 3 d'ottobre.

Carissimo padre. Martedì a di 21 di questo giunsi qui in Saona 
e trovai i facti di messer Niccolò nostro in cactivi termini disposti, 
però che il Podestà di qui lo vuole al tucto fare morire e già l’ a- 
vrebbe facto, se non che s’aspecta la venuta del nuovo vicario, il 
quale si crede sarà messer Bernardino Giambechari da Bolongna; per
tanto vi prego se costà fosse veruno suo intimo li facciate scrivere in 
favore di mosser N., che nella verità esso nulla colpa dee avere di 
quello che è incolpato, cioè che d’ agosto passato una volta et di lu
glio una altra dicono usò con alchuno suo famiglio; ed àgli tanta 
colla e altri tormenti dati, che nel fine pare che raffermasse alla 
stangha dicendo: Podestà, io non sono colpevole di questo, ma io ve
glio volete eh’ io muoia, e io voglio anzi morire che stentare. E tiello 
tanto strecto che nè io nè persona dello mondo si puote parlarli, et 
simile tiene il dicto famiglio; e questo pensiamo: fare lui a fine che 
la verità non venga a lucie. Idio, grazia della Vergine Maria il liberi 
dalle sue mani et sì 1’ aiuti.

Questi Fiorentini e’ vostri factori et compagni n’ anno facto et 
fanno più che di loro proprii facti.

E da Jacopo ò avuti fior, cento li scriveste e factoneli scripta 
di mia mano: di ciò e della operatione vostra costà vi ringrazio, 
farò alla tornata ciò che bisongnerà. E perchè la spesa ci è grande, 
pregilo riscriviate a questi vostri, che, se più denari ci bisongnassono 
per infino a altri fior, cento d’ oro, li paghino in questo facto di 
messer Niccolò, e io sopra di tucto vi pagherò di mio propio, e 
gherò ciò che costeranno per infino li renderò a vostra petitione.

Per frecta altra volta non v’ò scripto. Abbiatemi per schusato, 
chó sono in grande malinconia. Idio me la converta in letitia et in 
bene. Racomandovi questi facti. Sono a’ vostri servigi. Idio sia vostra 
guardia.
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2 — 1400, ottobre 6. Da Prato a Bologna. Indirizzo: Franceschi) 
di Marcito propio, in Bolongna. Nota esterna: 1400. Da Prato, 
a dì 8 d' ottobre.

giefato infino a 
per lo tempo futuro.

Francescho, col chuore vi ringrazio più che

Charo padre- Come por altra vi scripsi, quando ser Conte venne 
costà per frecta non vi scripsi ma a sicurtà mandai ser Conte e per 
sua lectera e poi a bocha da lui sentì la buona vostra opera tiene e 
vidi e ebbi le ledere procacciaste e il buono servigio faciesle di faro 
pagare a Genova per me fior, cento d’oro, a’ quali vi sono tenuto, o 
simile sono tenuto a-cciò che a’ vostri costeranno. Apresso poi infino 
a Genova ò saputo da Jacopo vostro voi avete di nuono rcscrìpto in 
mio servigio; e in verità Jacopo vostro in Genova sol licita mente et 
saviamente à facto e fa quello che sempre io et miei gli siamo tenuti, 
ed è tanto operativo eh’ è meraviglia, e la sua sollecitudine presso a’ 
facti nostri abbia molto giovato, perché e per sua motiva e industria 
e d’altri fiorentini si fé la cusa s* indugiasse, il quale indugio à 

qui buona ragione, e così spero grazia di Dio verrà

a parole, perché da 
me non riceveste mai altro merito se non buono amore, e fate di me 
più che se io fossi vostro figliuolo.

Lo isventurato mio fratello pare, secondo ò sentito, venisse in 
grande quistione col Podestà suo, in tanto che isconcio parole furono 
in fra loro, donde corchò il Podestà mandamelo, e esso, stimolato da 
certi cictadini di Suona che cerchavano forse aconciare i loro facti e 
non si curavano del compagno, resisti di partirsi e a proforte de’ tali 
sperava et stava credendo forse essere facto Podestà, e venne a tanto 
che ’l Podestà teneva con uno e il tristo co l’altro. Il perchè non 

. possondo con dolcieza mandarmelo, cercharono dello vie a farli vergon- 
gna, e più cose gli apuosono, che tucte furono trovato bugie, final
mente perchè messer N idi ola o aveva due famigli che ’l servivano 
giovani da anni XVIII in giù, gli appuosono di sodomia, o fecie il 
Podestà con li giovani per lusinghe o minaccio che li àe in sua 
balia strecti eh’ essi il donumptiarono al Podestà, donde il Podestà 

messer N. et àllo più et più dì tormentato, in tanto che per 
forza gliele à facto confessare et rafermare alla stangha, di che se
condo ragiono ne và la persona. Ed è il Podestà tanto iniquo o reo, 
eh* esso’ tucto discordia agravare lo facto per honoro suo, perchè 
pubblicamente si tiene messer N. essere di ciò innociento, n così dichiaro 
è lì vero, perchè mai non fuo di simile vitio maculato. Di che si spora
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In Prato. Adì VI d’ octobre 1400. A* vostri servigi.
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fallo morire, e non ci vale lederà nè amistà, solo il vinco la volontà, 
o vorrà in ciò avere nemistà e mectere a rischio se et snoi consorti a 
dovere guardare per li tempi futuri. Idio ne li tolgha la possa, che tale 
sinistro non abbia a venire. Fessi innanzi ch’io andassi là ch’osso Po
destà dovesse indugiare per sino alla venuta d’uno altro Vicario, di chui 
consiglio si dovesse condonipnare o absolvere secondo volesse ragione, 
e per questo è la cosa fino qui, perchè ancora non e venuto Vicario. 
Como verrà, saremo nel ballo. Idio ce lo dia buono. Credemo fosse 
Vicario messer Bernardino Giambechari di costì, il quale è confinato 
a Firenze. Pare osso non sia per andarvi, perchè non può avere li
cenzia di costì da Bolongnia, secondo ò inteso. Non so altro di ciò.

Io venni solo qui a Prato per una carta quando messer Nicholao 
si to’ chorico e pigliò gli ordini minori e òlla trovata et domactina 
ritorno a Genova. Venni non hieri ma si’ l’altro a sera. Penso che 
senza fallo questa li sarà grande aiuto, perchè il Veschovo di Saona 
certo si profera in nostro servigio fare ciò potrà, percò congnoscio a 
messer N. essere facto torto dal Podestà.

A presso là quando io y’ era s* aoperò tanto che certi cictadini 
eh’ erano in contro si sono ricreduti e oggi sono in nostro favore, e 
comunemente tucti i giudici di là tengono il Podestà avere il torto. 
Quello che più ci è di pericolo, è la mala volontà del Podestà, che 
posto eh’ altri si possa vendicare se torto faciesso, pure faciendo esso 
male, il dampno perduto non si può ristorare per vendecta, apresso 
il popolo minuto è stato molto in contro et ancora è a noi. Non so 
chome per lo futuro faranno, puro lo ’ndugio ne queta assai.

Idio che 1’ à aiutato per fino a qui, 1’ aiuti da quinci innanzi, e 
lui e noi, e meriti a voi il buono vostro animo.

Io ebbi i fior, cento scriveste mi tossono dati, e feci la scripta a 
Jacopo di ciò, e simile Stoldo à scripto d’ altri cento di nuovo per 
obligo di sor Conte et di Ciomo di qui, a’ quali ancora io per me 
solo vi voglio essere ancora obligato o cosi m’ obligho. Spacciati que
sti facti sarò con voi per agio o «concieremo le coso per modo sarete 
contento.
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3; — 1400, novembre 19. Da Savona a Firenze, per essere certo inol
trata a Bologna dagli agenti fiorentini del destinatario. Indirizzo : 
Francescho di Marcho propio in Firenze. Note esterne : 1) Da 
Savona ; 2) Risposto a dì 9. L’ orig. è lacunoso per lacera- 
tura della carta lungo il margine sinistro.

[Carissi]mo padre. Adì 18 di questo mese messer lo Voschovo di 
qui ebbe messer Nicholao nelle mani e tracto fue delle mani di Fa
raone, con grande pungha e con grande faticha e secondo ragione. E 
tanto iniquo fue il Podestà, che disse era dolente a morte di ciò e che 
’l maggiore doloro potesse avero al mondo disse era doverlo rimandare 
et non farlo morire, oltra ciò fecie....lto di potenza, di volere colora
re sue menzongnie, e mai non potè, anzi gli fue presi i dadi per 
modogli convenne rimandarlo, e venne a tanto eh’ esso per generare 
tumulto e schandalo tannò il consiglio generale di questa cictà per 
fare muovere a furia altri a impedirci nostra ragione, ma laudato sia 
Dio, che gratia di Dio, decto eh’ ebbe il Podestà il peggio che seppe, 
tucto il consiglio gli disse che non bisongnava dire tante parole, che 
la ragione il dava di rimandare al Veschovo, eh’ elio lo mandasse 
prestamente et non volsono admectere sue frasche et sue ciancio.

E cosi la seguente mactina a di 18 lo rimandò, come ò decto. 
Ora penso le cose sono sicure et in termini ci contenteremo, bene che 
per purgare ongni infamia per lo Podestà data et per manifestare la 
innocenzia di messer Nicholao i facti andranno ancora lunghecti e bè
ne. Dio sia lodato che àe confuso lo iniquo animo del Podestà, chè ci 
à aiutato, et cosi ci agiati per sua pietà da quinzi innanzi.

[Ri]ngranziarvi è di soperchio, però che non saprei tanto farlo di 
ringraziarvi quanto [si] converrìa vie più. Siete stato cagiono per 
atra bontà et adiutorio [do]llo scampo di messer Nicholao. Siamo 
sempre vostri. Idio velo meriti per noi, et noi siamo a’ vostri 
comandamenti.

Per lo vostro servidore Ameglio di messer Lapo da Prato.
In Saona, a dì 19 di novembre.
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4. — 1401, febbraio 10. .Da Genova a Bologna. Indirizzo: France» 
scho di Marcito Datini da Prato in Bolongna propio, a Bo
longna. Indicazione esterna; 1400. Da Genova, a dì 21 di febraio 
Tutte le lettere sono datate secondo lo stile dell’ incarnazione, 
computo fiorentino.

Honorevole padre. 0’ ricevuto li vostre ledere già sono più e 
più di, alle quali non rispondeva per lederà, perchè credecti poterne 
venire costà innanzi questo mese e venire intìno a voi a bocha ri
spondervi; poi di dì in dì siamo soprastati per fino a qui sì perchè 
messer lo Veschovo indugiò a chiarire il Podestà aver falsamente in
colpato inesser Nicholao per sua sententia per fino a di X di gennaio 
passato, poi partendoci a di 14 da Saona e venendo qui Genova ri
storno volontariamente qui per fino a kalendi di questo, perchè messer 
Nicholao per mezanità dello Arcivescovo di Genova, che è molto suo 
amico, ebbe intentione di rimanere qui in Genova Vicario del nuovo 
Podestà, che è messer Ugolino de Preti di Bolongna, al qualejl Capi
tano di qui aveva scripto non si fornisse di Vicario, che lui il voleva 
fornire, poi giunto qui messer Ugolino venne fornito per modo che il 
facto di messer Ny. non ebbe luogho. E queste sono lo cagioni del 
nostro indugio; poi infino a qui per grandi piove et non poter avere 
avuto passagio sicuro siamo soprastati et soprastremo tanto ne pos
siamo venire sicuri, perché per Riviera si rubba da certi breghentini 
chi non passa su buone fusto. D’ongni cosa sia lodato Idio. Bene m’in- 
crescie il dampuo e poi il disagio. Idio ce lo ristori in altro e diaci 
grazia fare si che siamo in sua gratta.

La difesa nostra, cioè di messer Nicholao, ci costa fior. 450 in 
advocati, procuratori et altri adiuti et scripture sono bisongnate, do’ 
quali ne restiamo ancora a dare a Saona a più persone fior, octanta, 
i quali in mio servigio gli à là promessi Naddo Covoni, il quale ó 
stato multo fervente ne’ nosti facti, doverli dare per tucto questo mese 
di febraio e io li debbo mandare o fare dare a Naddo in questo tempo, 
però vi prego strectamonte quanto posso che in nostro grande servigio 
vi piaccia servirmi della decta quantità di fior, octanta d’oro e scri
vere qua, a Genova a Jacopo di Giovanni, che ci è per voi, che gli 
paghi per me al dicto Naddo e a choloro che gli ànno avere da me, 
e tornati che noi saremo darò ordine di fare che e’ predenti e gli altri 
avete aver da me come per altra v’ ò scripto vi renderemo e acorde
remo pienamente.
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5. — 1401, febbraio 18. Da Prato a Bologna. Indirizzo: Francescho 
di Marcito da Prato in Bolongnia propio. Nota esterna di 
del destinatario : 1400. Da Prato, a dì 24 di febraio.

Questi casi pericolosi mi costringono a darvi assai gravamento. 
Il bisongno per testé richiede così. Se non fosse stato il vostro soccorso 
non aveva mai luogho lo schampo di messer Ny. Siamvi sempre obli gali.

Jacopo vostro che qui ancora à facto e fa a noi tanto honore e 
à durata tanta, faticha in questi facti, chesse fossimo figliuoli proprii 
vostri sarebbe assai, e molto ci è giovata la sua sollicitudine e indu
stria. Idio gliele meriti.

Per questa altro non ci è a dire. Noi siamo vostri e si vi ci 
racomandiamo. Idio sia sempre vostra guardia e consolatone.

Per lo vostro servidore Amelio di messer Lapo da Prato. 
In Genova, a dì X febraio 1400.

diarissimo padre. Per altra lectera vi scripsi la cagione del no
stro soprastare, cioè perché fumo spacciati di tucto adì X di gennaio 
e messer Nicholao per intentione eh’ ebbe di rimanere a Genova Vica
rio di messer Ugolino de’ Preti nuovo Podestà di lì soprastare volle 
per fino a sua venuta che fu a dì II di questo, c perch’osso venne 
fornito non ebbe luogho, di che poi per lo tempo contrario siamo 
soprastati per fino a questo dì, che venimo qui grazia di Dio sani et 
salvi.

Jacopo vostro in Genova sta bene. Lui, come per altre v’ ò scripto 
à durata molta faticha no’ facti nostri. Dio gliele meriti, e anco a voi 
per chui rispecto l’à facto

Actenderemo qui a cerchare de’ modi e delle vie che possiamo a 
voi sodisfare, ché ne siamo tenuti.

Per altra da Genova vi scripsi che per li facti di messer Nicho
lao io restai a dare a Sauna a certi avvocati et albergatori et al ebuni 
altri fior, octanta d’ oro i quali per me promise là Naddo Covoni, e
10 promisi farli accordare al dicto Naddo prestamente tornato eh’ io 
fossi. E chome per quella vi preghai, così per questa vi pregilo stre- 
ctamento vi piaccia servirmi della dieta quantità oltra gli altri che 
mi avete servito o scrivere a’ vostri da Genova che ne acordi il dicto 
Naddo d’ essa quantità di fiorini octanta più presto che potete, o io
11 solliciterò e di questi e degli altri di vendere e di fare sì gli ri
abbiate e quelli e ongni altra cosa che sopra ciò bisongnerà.

Èmi forte iucresciuto lo indugiare la nostra tornata, ma
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bugiardo, per fino a
Riviera da parte del Levante e por terra

Carissimo padre. Per II altre vi scripsi apieno lo nostro spaccia- 
mento e poi la nostra tornata. Per questa non mi stendo di ciò scri
vere altro.

Come sapete anno passato 1399 all’uscita di gennaio, .a di 27, 
io ebbi da voi in prestanza fiorini cento cinquanta, i quali por voi 
pagò Bartolomeo di Francescho vostro fa toro o altre per voi a Pri
mo di Filiciano por me, do’ quali ve no foci una scripta allora a 
Firenze di mia mano propria, o olirà ciò no feci uno compromesso in 
vostra cautela per mano di ser Michele sur Aldobrandi not. fior.; oltra 
ciò vi debbo dare quello che costano; o por lo impaccio òe avuto

6. — 1401, febbraio 21. Da Prato a Bologna. Indirizzo : Francescho 
di Marcito Datini da Prato in Bolongnia. Note esterne: 1) 
1400. Da Prato, a dì 26 di fcbraio; 2) Risposto. Questa e la 
seguente lettera sono lacerate a sinistra, e la lacoratura è si 
coincidente che doveva essere unite al momento del deturpamento.

s’ è potuto più chè quello dimonio del Podestà di là voleva e cerchava 
in ongni modo e per ongni inghanno volere ricoprire sua vorgongnia e’1 
tradimento aveva facto, e per potere fare scoprire bene ongni sua torta 
fue necessaria nostra stanza, o per palesare bone la innocenzia di 
messpr Nicholao. E nel vero il Veschovo di Saona s’ è portato in que
sto facto tanto valentemente quanto dire si potesse si in vituperare il 
Podestà sì in chiarificare la innocenza di messer Ny, che rimaso n’ é 
palese nemico d’esso Podestà che a-llui noi sempre siamo tenuti. Di 
tucto laudo Idio da clini viene ogni.bene.

Genova dall’ entrata del Capitano che v’ è, cioè messer Batista 
oggi riposa assai bene, salvo che ancora per la 

o per acqua si rubba da 
certi quando si vegono il bello, di che vi si va con pericolo.

Se potrò, innanzi che passi marzo vi verrò a vedere, perchè ò 
bisongno essere con voi. Ancora degli altri facti che vi sapete ò a-f- 
fare con voi.

A venire da Genova o da Saona, chè v’à gente assai, qui 
Prato mi pare esse in una terra a bandonata, che quando più si guata 
per le vie, tanto mono gente ci si truova, che mi pare una scurità ; di 
tucto laudato sia Idio.

Altro per ora non c’ è a dire. Idio sia vostra guardia.
Per lo vostro A meglio di messer Lapo da Prato, ov’ è. 

A dì XVIII di febraio 1400.
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A meglio vostro.

7. — 1401, luglio 8. Da Prato a Bologna. Indirizzo: Francescho di 
Marcito Datini in Bolongna a Bolongna. Note esterne : 1) 1401. 
Da Prato, a dì XII di lulglio. 2) Risposto. Por le lacune del 
testo, cfr. note alla lettera precedente.

Poi che scripsi, perchè non penso potere venire costà al presente, 
vi pregho che se potete facciate accactare i denari dovete avere da 
messer Nicholao et me, che saranno circa di fior. 380, per li facti di 
messer Nicholao a Firenze a qualche buono pregio, tanto che noi pos
siamo actendere a vendere delle terra e satisfarli. E sopra oblighiate 
messer Nicholao et me et ser Conte e ancora degli altri altri sof
ficienti per quello modo volete per vostra chiareza o pensare e’1 modo 
vi scrive messer Nicholao vi paresse.

de’ facti di messer Nicholao non ò potuto prima dare ordine ad averli. 
Ora gli ò avuti, e oggi questo dì li puosi a sor Conto, perchè li desse 
là dove scriverrete ogni volta a vostra [pijtitione per satisfacione de 
li dicti denari accactati.

.... vi prego mi scrivale chome volete che di ciò io faccia e a 
chui i decti [den]ari io faccia dare per voi, e apresso mi scrivale 
quello che òe a dare del [co]sto, e io vedrò modo ancora farlo pa
gare, e che pagati et renduti fierono secondo che mi scriverrete, che 
voi ordiniate che la scripta che io feci di mia mano sia rendnta e sia 
cancellata la partita de’ libri vostri dove fossi io scripto per debitore 
alla dieta ragione. Racomandandomivi sempre in questo et in ongni 
altro facto, bene che sia certo non bisongni, però che avete facto e 
fate di me più che se fossi vostro figliuolo.

Degli altri facti òe a fare con voi per li facti di messer Nicho
lao, come potrò verrò costà da voi. Adaremo sopra ciò quello modo 
vi parrà. Idio vi guardi.

Per lo vostro A meglio di messer Lapo da Prato, ov’ è.
A dì XXI di febraio 14u0.

Honorevole padre. Pregovi facciate dare a. messer Nicholao lo 
lectere, eh’ io li mando legate con questa, le quali sono risposta di 
quello è seguito del sindicato di quello iniquo Podestà fece di 
Saona.

Messer Nicholao mandò un messo propio a Savona, non possen- 
dovi andare elli né io, a quelli procuratori e persone che ci s’ erano 
proferti aoperarsi in questo sindicato di fare riavere le cose rubate a
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denari della sicurtà e sapere se di quelli librecti 
cosa [ve]runa, però che non sono chosa che vagliano 

più tosto s[i po]trebbono potere riavere se si sapesse

8. — 1401, ottobre 5. Da Prato a Firenze. Indirizzo: Francescho di
Marcito Datini in Firenze. Note esterne: 1) ottobre; 2) 
Risposto. Tutto il lato destro della lettera è più o meno lacerato.

Per lo vostro Ameglio messer Lapo. 
In Prato, a dì Vili di luglio.

Honorevole padre. Da Barzolone ebbi come si conteneva nella vo
stra [lettera per voi] allui mandata che la valigia di messer Nicholao 
essendo mandata d... fue rubbata, et che quelli da Genova ne ànno 
presa sicurtà di fiorini....

Rispondo che d’ ongni cosa si vuole dare pacie pensando tucto 
sia per.... gagione di nostri peccati. Altro non so che mi dire. In 
cactaio.... andò messer Nicholao a Saona. Idio ancora ci guardi di 
pegio.

Sono certo colpa non è di Jacomo da Genova, sichò allui non si 
dee imfputare] la isventura che dàe così. Pregho li scriviate che ri
coveri d’ aver.... a denari della sicurtà e sapere se di quelli librecti 
si potesse riavere 
quasi nulla, e

messer Nicholao e apresso di aver ristoro de’ suoi dampni in qualche 
parte, il quale vi è stato mesi II, e ànno speso più di fior. L, e fi
nalmente ànno più speso, che riavuto, e dai più è stato [ingannato 
e poi il popolo di là prese la difesa del Podestà per modo che [nien]te 
s’ è potuto faro e stato a noi aroger dampno ; ma di tucto si vuole 
[darsi pace] e pure nondimeno pigliare conforto e fare meglio l’un dì 
[dell’ alt]ro, sperando da Dio adiuto e conforto e Dio ce Io dia.

[Jacopo] vostro da Genova constantemente s’è aoperato a Genova 
in ciò che li [è stato] possibile, e siamli sempre tenuti e simile a voi. 
Idio ve lo meriti [e vi retribuiscila per noi.

[Io] preghai messer Nicholao quando venne costà che di certi libri 
et cose eh’esso àe da vendere, ch’esso ne riuscisse, e di quelli ne di- 

. sfacesse parte del debito, e apresso di ingengnasso del suo salario, 
bene eh’ io pensi non sia grande facto, si avanzarlo per modo anco di 
quello ne pagasse parte d’ esso debito, però che quanto più ne disfa
cesse tanto meno ne li resterebbe. Non so s’egli il farà. Preghovi che 
se vi pare, con quelli savi modi sapete fare, che ne lo confortiate 
ricordiate, però che sarebbe bene di lui et di me.

Se di qua posso cosa vi sia in piacere, sono al vostro comando. 
Idio sia vostra guardia.
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III.

Lettere di Amelio Migliorali a Jacopo di Giovanni.

1. — 1400, settembre 24. Da Savona a Genova. Indirizzo : Jacopo 
di Giovanni da Firenze (36) in Genova.

2. — 1400, settembre 27. Da Savona a Genova. Indirizzo: Jacopo di 
Giovanni da Firenze in Genova.

dove tossono andati. Non d[ico più :] scrivete secondo che pare a voi, 
però che di tali cose siete più avvisato [di dìo]. Sono al vostro servigio. 
Raccomandatemi a monna Margherita. Idio [sia vostra] guardia. Pre- 
govi lo scrivale a messer Nicholao.

Per lo vostro Ame[glio di messer Lapo]. In Prato, a di V.

Amelio di messer Lapo da Prato.
In Saona, a dì 24 di septembre.

Caro fratello. Per fino a qui vegiamo che tucte le lectere, che 
vengono a questo Podestà di Saona in servigio di messer Niccolò po- 
cho giovano.

Nondimeno facciamo dalla nostra parte ciò che si puote, e però 
oreghoti ordini d’ avere da messere Polo da Montaldo una lectera a 
[uesto Podestà strecta quanto potete in servigio di messere Niccolò, o 
ma altra dal Governatore del Re a questi Anziani et Comunità; so 
potete, ancora in suo servigio, e mandarmele per lo primo potete.

Apresso essere di nuovo con Leonardo del Consiglio, che sia con 
messer Raffaello Giudicie, fratello di questo Podestà, e ricordarli et 
pregarlo di nuovo, che per sua lectera, o per messo speziale stringila* 
et gravi questo Podestà a volere liberare messer Niccolò.

A presso vi piaccia aoperare intorno acciò ongni altra cosa ve pa
resse utile.

Avisatemi se quello che venne mecho è ritornato indietro. Idio sia 
vostra guardia.

Caro fratello. Per Lorenzo vi scripsi vi piacesse sollicitaro avere 
lectera da messer lo Governatore del Re raccomandatoria di messer Ni
cholao agli Anziani et Consiglio e Podestà di questa cictà; apresso 
una altra da messer Polo da Montaldo racomandatoria a questo Po
destà • et oltra ciò averne una da messer Raffaello Judice fratello del
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3. — 1400, settembre 28. Da Savona a Genova. Indirizzo: Jacopo di 
Giovanni per Francesco di Marcito in Genova.

Caro fratello. Per altre vi scripsi foste costà con chi vi paresse 
et procacciato ketere qua al Podestà et a questi Singnori Anziani in 
favore di messer Nicholao, di dio .vi pregilo abbiate in ciò sollicitu-

Podestà al dicto suo fratello risollicitando e stringendolo in servigio 
et aiuto di messer Nicholao, e che le mandasse piò presto poteste. Di 
ciò penso Lorenzo fosse con voi o anco vi desse la lectera, però vi 
pregho in mio servigio in ciò duriate faticha e sollicitudine, perchè 
saranno molto utili.

De’ facti suoi niente poi è seguitato, se non che s’ aspecta il 
nuovo Vicario. Esso lo tiene secreto per modo nè io nè persona veruna 
gl’ osa parlare, e non ci è modo si voglia rivolgiere. Penso però non 
obstante la durecza del Podestà, che se ci verrà Vicario intendente, 
le cose aranno migliore fine, che l’orno non si credeva. Idio ce ne dia 
la grazia.

Hieri mactina di piarlo ne fu licentiato uno di quelli famigli di 
messer Nicholao, che ’l Podestà aveva preso, il quale è cherico, per 
clini messer 1’ Arcivesehovo di costà scripso a questo Veschovo, o man
dato via di nascoso, di che, vegnendo a notitia di messer lo Veschovo, 
lo fecie ripigliare, et àllo messer lo Veschovo nelle sue mani, e penso, 
che ormai si ritoverranno le menzongnie. Por questo è acaduto grande 
scandalo tra lo Podestà e messer lo Veschovo, in tanto che questa 
mactina messer lo Veschovo àe excomunicato il Podestà di qui.

Avisatemi quando partì lo mio famiglio, che andò a Prato. Apresso 
vi pregho siate costà avisato, se veruno giudici© al porto venisse da 
Firenze o d’altrove, il quale voi pensasse dovesse venire qua per Vi
cario novo, in avisarlo avisarlo del facto et della verità e in pregharlo 
in nostro servigio quanto si può.

Se non aveste decto a Neddo Covoni del pagamento de’ denari bi- 
songnassono in fino alla somma che vi sapete, vi pregho gliele scriviate 
per modo si possano pagare qua delle spese che occorrono per fino 
alla quantità eh’ io vi scripsi la scripta e se dalla mia parte inanellano 
niente a fare sono presto.

Per altra vi scripsi che a voi sono molto obligato, cosi di novo 
vi diclio. Idio mi dia grazia poterìovi meritare. Idio vi guardi.

Per lo vostro Amelio di messer Lapo da Prato.
In Savona, a dì XXVII di septembre.
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per

e

4. — 1400, novembre 19. Da Savona
Giovanni da Firenze in Genova.

dine quanto potete, et spezialmente e al tucto procacciate che messer 
Polo da Montaldo ne scriva a questo Podestà, però che penso sia uti
lissima, e a questo non manchi, e mandarla presta.

Se de’ dena[ri non] (38) avesse commesso apieno a Naddo, che li 
pagasse al bisongno, vi pregho gliele scriviate per modo si possano 
avere quando bisongna.

Preghovi siate avisato, se vi venisse veruno giudicie di Toschana 
o d’ altronde, che dovesse venire qua, che lo advisiate o facciate pre
giare in favore et servigio nostro, cioè di messer Nicholao.

Le lectere eh’ io mando a Firenze legate con questa, pregovi le 
mandiate più tosto che potete. Sono a’ vostri servigi. Idio vi guardi.

Per lo vostro Amelio di messer Lapo da Prato.
Tn Saona, a dì XXVili di septembre.

a Genova. Indirizzo: Jacopo di

Adi 18 di questo a terza il Podestà malvolentieri rimandò messer 
Niccolò a messer lo Veschovo, e innanzi lo mandasse se sforzò di fare 
ciò potè per non mandarlo, ma la ragiono lo vinse, e bone à dimo
strato avere avuto mala intenzione, e ciò che à facto à dimostrato 
averlo facto per nemistà et per invidia et odio. E il tristo à decto in 
nel Consiglio d’ està cictà et in presenza di più et più cictadiui, che 
la pigiore novella eh’ esso potesse avere era rimandarlo al Veschovo, e 
e eh’ esso di ciò n’ era dolente a morte, e che per lo indugiare vedova 
gli era tracto delle mani. In tucto questo mostra la sua iniquità e 
quanto peggio à facto tanto gli è più vergongna, et a noi honore.

Oramai la sua forza non potrà nuocerci. Messer lo Veschovo è si 
valente huomo, che non vorrà se non ragione, e questo è quella an
diamo cerchando. Penso le cose andranno alquanto lunghe, nondimeno 
Bollici to quanto posso.

Laudato sia Idio, egli è fuori di pericolo e sicuro della persona. 
Idio sia con noi da quinci innanzi come è stato per lo passato. Per 
fino a qui Idio ci à adiutati e cosi li piaccia alarci per lo futuro.

Le lectere mando a Firenze piacciavi mandarle quando avete 
chui.
Sappiate eh’ io non credecti mai venire a questo fine, tanto con

trario avevamo il Podestà, che al tucto era disposto farlo morire ; 
grazia di Dio, posto che ’l suo nuovo Vicario abbia facto et operato 
ciò che a possalo di non rimandarlo al Veschovado et molto allegato
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mo et messer

5. — 1401, maggio 31. Da Prato a Genova. Indirizzo: Jacopo di 
Giovanni da Firenze per Francescho di Marcito in Genova.

Con questa, sia 1 di Jacopo Covoni et 1 di Filippo. Piaciavi 
mandarle.

Amelio di messer Lapo vostro da Prato. 
In Saona, XVIIII di novembre.

Per lo vostro Amelio di messer Lapo.
In Prato, a dì 31 di magio 1401.

in contra di noi, pure alla fine, perch’ elio è molto valente in leggie 
et decretali et penso abbia congnosciuto di ragione messer Ny. doversi 
rimandare al Veschovo, finalmente nel publico Consiglio d’esta cictade 
esso Vicario disse di ragiono il Veschovo dovere averlo, e cosi si de
liberò si facesse per lo Consiglio, chò da se il Podestà non lo voleva 
mandare.

Di ciò laudo Idio, preghandolo sempre sia in nostro adiutori© 
et tuo.

Honorevole magiore Per lectera di Filippo da Prato et di Jacopo 
Covoni ò inteso quello per fino a di 20 di questo era poceduto del 
facto della petitione data contra quella bestia di Paolo Giudicie, o a 
me è forte doluto, che io personalmente non vi sono potuto venire ; 
ciò è per fare contento chi in’ à servito per lo adrioto si denari ’aca- 
ctati per questo facto, si per doliti non picholi aveva per uno mie 
congnatn, che è a Ferrara, i quali a me conviene acordare.

Chome si sia sequito dapoi non so. Penso che le cose debbono 
essere qui per terminare. Se niente ne sapete, piacciavi avisarmene 
quando potete.

Sono sempre al vostro servigio, o pregho Idio sia vostra guardia 
et aiuto.

Messere Nicholao andò a Bolongna per collaterale del Podestà 
di là a dì 26 di questo per sei mesi. Credo colla grazia di Dio lui 
ancora avere qualche ristoro do* dampni et ingiurie ricevuto a Saona.

Altro per questa non ci ò a diro. Messor Guasparo da Castello 
è in Firenze : dicemi ritornerà tosto costà.

Racomandatemi a messor Pylleo arciveschovo e 
Nicholao.
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propio in ciò cho lime

sua

IV.

Lettere di Niccolò Migliorati a Francesco Patini.

Per lo tuo A meglio di messer Lapo.
In Prato, a di 17 di giugno.

intorno a ciò mi advisi 
die tu te ne informi, e

1. — 1397, giugno 26. Da Firenze a Prato. Indirizzo : Nobili viro 
Francisco Marchi Prati, honordbili amico cariximo. Nota esterna: 
1397. Da Firenze, a dì 26 di giugno.

6. — 1401, giugno 17. Da Prato a Genova. Indirizzo: Jacopo di 
Giovanni da Firenze in Genova. Nota esterna: 1401. Da Prato, 
a dì 27 di ghigno.

a quelli advocati

Uonorevil padre et magior cariximo. Cerco qua alcuno uficio e d’a- 
quistar la grafia di IJi«»rdo da Porosa. Sento che Guido è molto allui 
et perchè voi siete a Guido quel siete et portavi molta fedo et io no 
porto a voi più eh’ a buoni del mondo ardiscovi di pegaro strecta- 
mento in mia singolarità vi piacesse scriverne al decto Guido di mos- 
ser Tomaso et anco ad altre vi paresse potere in Biordo dandogli voi

Honorevole fratello. Perchè Corrado, che venne costà per li facti 
di messer Nichoìao, non torna, e io penso che ’l sindicato di quello 
perfido Podestà di Saona sia finito, ò malinconia del messo, e dubito 
le cose non sieno ite malo. Preghoti cho 
quello che ne sai, o so certo non ne fossi, 
che mi scrivi.

A presso ti racomando Corrado quanto 
bisongnasse.

Penso che grande faticha sia stata a trarre nulla della mani di 
quello ladro del Podestà, sì per li cactivi sindicatori contrarii di messer 
Nichoìao, o sì per non potere noi empiere lo mani 
di Saona, chome forse essi vorrebbono.

Non si puote più per ora. Idio ci dia ad iu torio o grafia per lo 
advenire, chè quello ladro sia una volta pagato.

A Filippozo mi raccomanda. La sua brigata sta bene. Idio sia 
sempre vostra guardia.

Se per me si puote aoperare cosa vi sia in piacere, avisatomi o 
faròlla volentieri.
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2. — 1401, febbraio 10. Da Prato a Bologna. Indirizzo: Nobili viro 
Francisco Marci de Prato mercatóri Bononie, patri meo còri- 
ximo. Note esterne : 1) 1400. Da Prato, a dì XXI di febraio; 
2) Risposto.

informatone chi io sono et di mia qualità et quel sono a voi et qui 
stignerlo quanto vi pare honosto, che mi vogli servire per vostro 
rispecto et in comandar a Biordo per forma abia mio obtencto, et 
quel cerco d’aver seco por mezo ]a sua gratia et scrivete a’ vostri 
compangni qui eh’ anco a boca mi raccomandi agli amici strectamente 
per la faccenda predicta, et che abiato qualche risposta voi et io. Spe
rando forte in voi et np’ vostri amici, aparechiato sempre a’ piaceri 
et comandi vostri, et tenetevi questo ni voi intanto vegiano quel fia 
possibile et di piacer di Dio Christo vi guardi. Data in Firenze al 
vostro fondaco. Adì 26 di Giungno. Et prego ordiniate abbi le decte 
lectere domattina senza fallo, se potete.

Nicholao di messer Lapo Migliorati doctor di legge vostro, et cet.

Carissimo padre. Perchè ser Ameglo mio fratello vi scrive apieno, 
non vi scrìvo altro, se no vi pregilo non vi paia grave servirci di 
quello vi scrive oltra ali altri serviti abiamo ricevuti da voi, di che 
ci avete obligati per sempre. Insino alla vita posso riputare aver da 
voi per la buona sollecitudine e carità ci à il vostro Jacopo di Gio
vanni di qua o voi di costà, di che di tucto ringratio Idio e voi et 
lui quanto m’ è possibile. Idio mi dia gratia eh’ io il possa e sapia 
meritare a voi e a-llui et agli altri chi ci ànno servito, e in quello io 
mancassi Idio il rimeriti per me, e maximamente a voi che non n* a- 
vete dinegato servirmi d’ ongni bisongno m’ è facto luogho in questo 
caso. E' incontrato a me come a Suxanna donna di Giovachino, che 
falsamente contro a ogni verità fui calunniato di quello che giamai 
non pensai nè incappai mai nò col pensier nè con parole né per opere. 
Or non sono il primo et non sarò l’ultimo che sia calunniato a torto, 
pur la vertù vinco ongni cosa, così, laldato Idio, è venuta di sopra 
la vertù e-lla inocentia mia, et èssi manifestata la falsità ot la ne- 
quitia e-lla bestialità di quel Polo Giudice da Rapallo matto, per 
modo n’ è rimasso vituperato, ot io con grande honore sono stato libe
ramente in tutto absoluto e sì da messer lo Vescovo di Saona o si 
da’ miei sindicatori. Spero che Idio no mosterrà ancor vendetta: a-llui 
si vuol rimcctero, che-Ilo fa mogio che non sappiati far noi.,. Vuoisi

io
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3. — 1401, febbraio 22. Da Prato a Bologna. Indirizzo: Francescho 
di Marcilo da Prato mercante in JBolongna. Note esterno: 1) 
1400. Da Prato, a dì 25 di febiaio; 2) Disposto.

Carissimo più che padre. Acciò sappiate novelle di nostra tornata, 
sappiate come ser Amelio et io partimo da Genova a dì 13 et . qui in 
Prato giungnemo a dì 18 dì questo mese sani et salvi per la Idio 
gratta. Et come vi scripsi per altra, le coso prosperarci! felicemente 
con onor nostro et cum ■ vergongna et vitupero del compangno, di che 
ringrazio Idio et. voi, di che m’ò mollo da lodare et di Jacopo di 
Giovanni vostro in Gionova. S’ è molto ben portato comegli scriveste.

Intanto son sempre obligato a voi et al-lrui, come vi scripxi. 
Idio mi dia .gratia eh’ io il possa o sappia meritare. Di subito pren
deremo partito sor Amelio et io a-Hacli vostri por forma rimangniato 
hen contenuto et salvo. Et se cosi tosto non si potesse trovare compera-

lodar Idio d’ongni cosa, perché gli amici e servi suoi son piùtosto 
tochi dalle aversità che li altri, e preghino Idio ci salvi dell’ anime 
nostre, o in questo mondo nondimeno ci guardi dagl’ uomini traditori 
e falsi et ingannevoli.

Come vi dice ser Amelio, siamo soprastati qui in Genova ben un 
mese tra per lo tempo contrario al navicare e perchè messer 1’ Arci
vescovo di qui mio noto molto et altri amici mi consigiarono di ri
star insino all’ entrata del Podestà nuovo, eh’ è messer Mugolino de’ 
Preti di Bologna, che se non fosso venuto fornito di Vicario mi sarei 
remaso qui anco por far dis-credente 1’ amico, che forse per a tempo 
vorrà Idio ci venga per lo mani. Ora come aremo passagio sicuro et sia 
buon tempo, ci inceleremo in viagio, et come saremo a Prato vel si
gnificheremo et daramo ordine a ffacti vostri per forma rimarrete con
icelo ben da-nnoi.

Ora perchè vi ritrovate costà in Bolongna, arci caro mi racoman- 
da’ste a Giovanni et messer Ben ti de’ Bentivogli et a Nanni et Nichelò 
Gozadini miei intimi quanto si può, et a degli altri vostri amici di 
costà, e se vi fosse o costì o nelle parti da presso ufitio e inviamonto 
vorun buon per me, me ne consigliaste, vi piaccia voler cogli predecti 
procurarlo in mio servitio, e fato dar queste mie lectere a’ predecti, io 
scrivo e risponderetemene poi a Prato, corno vi parrà. Non mi 
stendo più, se non che sono a’ comandi vostri sempre. Idio vi prosperi 
et conservi lungamente. Data Janue. Die 10 februarii.

Nicholaus do Meli orati s de Prato logoro doctor, vester totus, et cct.
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V.

Lettere di Niccolò Migliorati a Jacopo di Giovanni.

o

inarlo del torto ot della ingiustitia m’a’ facta 1*010 Giudico in Saona, 
o che ancora non ra’ a' voluto render le mie cose mi tien per forza 
contro a ongni ragione.

1. — 1401, aprilo (?). Da Prato a Genova. Indirizzo: Jacopo di 
Giovanni da Firenze, compangno in Genova di Francesco di 
Marco da Prato, honorabilc fratello. Memoria. Non è una vera 
lettera, bensì una memoria o ricordanza, di mano di Niccolò Mi
gliorati, cho vi comparisce ora in prima, ora in terza persona. 
La datazione è arguibile per mezzo di altre lettere. L’ultimo rigo 
è nel verso, ed era preceduto da uno o due righi di scrittura as
portati per un taglio die ha reso lacunoso anche quello rimasto.

tori e voi vi contentaste di prendere tante delle mie possessioni foste 
sodisfacto o prenderne in pengno colli usufrutti fosson vostri, prende
tene il partito a vostro piacere n ècri votene di qua a chi vi pare di 
prender quello partito o quella forma più vi piace, et a me serà grafia 
di quel vi contenterete voi solo riinotendo ogni cosa in voi corno in 
padio.

Del facto vi scripxi forte cum Giovanni et inesser Benti Bonti- 
vogli et cum Nanni et Nicholò del Singnor d’Imola è per partirsi : 
o quivi o costi in Ferrara di quel vi fosse possibile potermi procurar, 
colli amici piaeiavi avermi a monte. Non vi scrivo altro, se no che 
son a’ comandi vostri, e confortate la vostra brigata e sappiatevi 
guardare. Idio vi guardi.

Data in Prato. Addi 22 di febraio 1400.
Nichela do’ Migliorati doctor di legge vostro et cet.

Ricordanza a voi Jacopo di Giovanni di dar ordine in servi tio di 
meser Nicholao di mossor Lapo do’ Migliorati da Prato doctor di 
legge (14).

Prima : di sapere corno sarà electo il Podestà nuovo di Saona 
d’ esser a-llui ot pregarlo e ancor farlo pregar a chimiche qui fosse 
suo intimo amico, cho lui in’ abbi por racomandato ot che mi vogli di 
quel gli fia possibile et sarà richiesto farmi ragiono e favore et infor-
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2. — 1401, settembre 15. Da Bologna a Genova. Indirizzo : Jacopo 
di Giovanni da Firenze, compangno di Francesco di Marcito 
da Prato in Genova, hon(orabile) fratello carissimo, in Genova. 
Nota esterna: 1401. I)a Bologna, a dì XXIII di setteribre.

Honorevil fratello magiore. Sapiate vidi et lessi vostra lederà 
mandaste a Francesco cogl’ inventari! per voi facti delle spese et delle 
mie cose riavute per vui di costà, ch’eran facti a di 4 d’ogosto 1401, 
e parci che il decto vostro inventario delle spèse facto non si concordi 
coll' altro inventario delle decto medesimo speso facte mandato prima 
a dì 18 di giungilo per Jacopo Covoni, però che ’l vostro cresce più 
che in quello bene fiorini tre nell’ ultime partite, che dito che speso 
Filippo d’ Agostino, et nel primo non aparisce eh’ abbi speso tanto. 
Et anco non par verisimile, alieudo auto il decto Filippo da voi in 
diverse partite, come scriveste voi a sor Ameglo quando Currado ri
tornò a Prato, che scrivete che lui ebbe la prima volta quando andò 
a Saona cum Currado prodicto fior. 3, dapoi mandaste a Jacopo Co
voni fior. IO et fior. 15 portò por l’altra volta Filippo prodicto 
quando vi ritornò nella fine, sìchè fiorini 28 inaino allora scrivete 
aver pagato, cioè insino a dì XIII di giungno che ritornò Currado, si 
chè non sappiam vedere in cho possa crescere dapoi la decta spesa. 
Prego, considerato le molto spese et affanni ò ricevuti, vi sia raco- 
mandato et che pongnate monte di calcolarle bene ot risparmiarmi 
quanto più v’ è possibile per la vostra cortesia, alla qual son molto 
tenuto, e per amor di Francesco di Marcho.

Ancora nello ’nventaro che voi scrivete delle mie cose riavuto,

Secondo ; quando sarà la fin d’ aprilo di spiare et farti scriver et 
avisar da Jacopo et Neddo Covoni o da questi saonesi amici di saper 
chi saranno et come ànno nome quelli sindicatori e-H’assessor loro di 
Poi Giudise Podestà ora in Saona, et saper qui di chimiche fosse lor 
intimo amico et far lor scriver in mia raccomandigia, et che voglio 
farmi ragione et favore et a’ miei procuratori, et il simile scriver a 
Jacopo et Naddo Covoni ot messer Bartolomeo Baroni et Secondino in 
Saona che procurino là et faccigli pregare come[ . .J (39) et cosi di’ 
a Filippo da Prato che procuri ot scrivi lui cogl’amici suoi et tuoi.

Et di tuoto di tempo in tempo anco ci avisate noi a Prato come 
vi pare, et ordinate ci sien date le ledere et scrivete a noi a clini 
volete diamo le risposte vi manderemo, et cet.

A Francescho scrivo che oltra i fiorini trecento che avete pagati 
per Nicholao in questi facti.
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Nicholao de’ Megliorati da Prato, doctor di lego 
in Bolongna, vostro et cet.

dite eh’ avete apresso di voi et che rimanderete, mi pare secondo 
1’ altro primo inventario ci mandaste secondo Jacopo de’ Covoni omec- 
tiate d’aver scripto queste cose, che vi debono esser riscose, cioè 
lo strumento mio del declorato, uno istrumento di cittadinanza di 
Ferrara, un coltellino cum guaina, un altro coltellino cum manico d'a
vorio et ghiere d’ argento, una bibia compiuta con coverte rosse or
nata cum canti d’octone, duo tovogluoli, tre manti luzi overo sciugatori, 
un par di pianelle, un librectura in carte di pecora scripto nel prin
cipio : iste liber est mei Nichelai, con quaterni otto, un libriciuolo 
da donna, 8 quaderni d’un libra non compiuto, due quaderni di pe
cora di Dino de regulis iuris, che son carte 16; item quaterni 12 
in carte di banbagia di certi traclati et scripti di lego, item quaterni 
6, et serti altri quaderni di banbagia, et un libro in bambagia d’arte 
da sermocinare.

Benché questi scripti et libri potrebon inchiudersi et esser in 
quelli tovagluoli rinvolti, dove dite son certi libri et quaderni, prego 
voi vogliate rinvenire ogni cosa, non si disperda et sminuisca niente 
di questo cotanto poco che se n’ è riscosso, benché io stato ci sia, 
assai et si buctata via la spesa facta, come scrivete ; et che io vi sia 
racoinandato et che le decte cose tucte mi rimandiate a Prato il più 
tosto potete, per forma venghin sicuri et sien dati senza fallo. Et in- 
fardellate ben la valigia, et chiarite me et Francesco di tucto e sì 
della vera spesa et si di tucte le cose. Et tucti i d<*cti inventari! et 
delle spesse et delle coso mie vo ne manda le copie il de«:to Fran
cesco et. àvi scripto apieno intorno acciò per sua parte et per mia, o 
da me è contendo di tucto. Prego chiariate per vostra lederà il vero 
calcolo delle decte sposo et lo ’nventano delle mio cose riscose in 
tucto. Et se si può riaver quel mio anello d'oro da Saona, se già 
Jacopo non gli piacesse ritenerlo, anco prego negli scriviate accor
dando Batista Vermiglo et si me’1 rimandale con l’altre cose per 
modo salvo et mandato a Saona queste mie ledere colle . vostre, et 
rispondete a ino et a Francesco il più tosto potete, et racomandate 
anco i facti miei a Filippo d’ Agostino a chui anco son tenuto et 
proferìtomegli, et cosi a voi mi profero obligatu sempre a’ vostri 
utili et honori. Francesco va por un pezo a star a Prato et a Fi
renze, e colla sua donna si parte quinci. Per ora altro non scrivo, 
se non mi racomandate a messer l’Arcivescovo mio singnore et a 
messer lo Podestà di Genova, et dite lor che se posso niente qua mi 
comandino. Idio vi guardi. Data in Bolongna dì XV di septembre 
1401.
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Lettera di Tice Boria a Manno degli Agli.

Guliano rimango, a lo

+ Alo nome di Dìo. Adi 18 di magio 1400.
Io vi scripsi apieno per Anthonio di Servato con letere d An- 

dreollo, e avixavi come abiamo deliberato che Andreollo se ne vlnge 
chnà con tuta la brigata e la caza laserè, e Guliano rimango, a lo

3. — 1402, febbraio 12. Da Bologna a Firenze. Indirizzo: Jacopo dì 
Giovanni, mercante in Firenze cum Francesco di Marco da 
Prato in Firenze, in Firenze. Nota esterna : f Da Bologna  
adì di
Honorevil fratello carissimo. Scrivemi Francesclio di Marcho a me 

più che padre, come siete ora costì venuto in Firenze, di che ò preso 
gran conforto et allegreza. E ben vorrei esservi per vostro amore. 
Prego andiate a Prato e smontiate in casa nostra, però che in per
petuo vi siam tenuti io et tucti i miei et così mi vi proforo per sempre 
et ringratiovi d’ongni servitio et benifitio passati o Idio voi meriti 
per me.

Prego siate cum Francesco e saldiate quelle mie ragioni tucte : 
e-lle prime et 1’ ultime cum salveza di ciascuno e sì che catuno abia 
sua drictura, ché so che non sapeste né faceste mai l’altro. E in voi 
et Francesco rimecto tucto, e di tucto prego che voi et Francesco me 
n’ avisiate et chiarite per vostre lectere, et se aveste mai novelle 
come fosson 'ari vate le mie cose poi perdute, e’ non v’incresca di scri
vermi alcuna volta, et se o’ a far costì per alcun tempo di vostro 
honore et utile, son presto e con fede a ongni vostro comando e pia
cere. Racomandatemi a Francesco e Stolvo. Idio vi guardi. Data in 
Bologna a dì 12 di febraio 1401.

Nicholao de’ Megliorati da Prato, in Bologna 
giudice di mercatantia, vostro in tucto, et cot.

1400, maggio 18. Da Savona a Pisa. Indirizzo : Domino Manno 
cC Attici detur. Arch. Datini, cartella 546.
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Prospetto cronologico delle lettere dei vari gruppi.

26

qnalle Andriollo consigni ogni nostro debito di merchadantia, e a lui 
conctiamo abia ricorso a voi d’ ogni aiuto o consilio bizognia, tenendo 
per fermo per voi ni serà fato come per vostri fati propii, similie a- 
bamlli corneso torni in caza vostra pagando il schoto come è conve- 
nevolle, e pertanto quanto posiamo vi ricomandiam > lui e fati nostri.

Io aspeto sapere da voi se li amici vostri di Barcelona àno to- 
chato denari dovemo avere per lo dano si fo fato in su lo legnio di 
Piero Boria e al tempo fo condanato il patrone. D’ una bona parte 
deverebeno averne avoti i denari, sichè piaciavi d’ avixame come passa 
il fato, e se mi dovete dare ninno denaio, datello a Guliano deto.

Noi siamo venuti cbuì con tuta la famillia per le chative coa
desioni àno la cità nostra e siamvi per stare un pesso. Se chui si 
po’ fare alchuna cosa o a Gienova 'vostri, piaciavi d’ avixarme, chè 
faremo volentieri cosa vi fosse di piacere. Altro non ci chale che al 
prexente ricordare. Sono a piacere vostro. Idio vi guardi.

Ticie Boria, in Saona, vi saluta.

24
27
28
6

16

IV-1 
1-1, II-l 
III-l 
ni-2 
III-3 
n-2
I- 2
ii 3, in-4
II- 4, 1V-2 
n-5

s>
»
»
»

21
22
(?)
31
17
8

II 6
IV- 3
V- l 
III-5 
III-6 
17 
V-2 
1-8 
V-3

1401, febbraio,

>
»

aprile, 
maggio, 
giugno, 
luglio, 
settembre, 15 
ottobre, 5 

1402, febbraio, 12

1397, giugno,
1400, settembre, 23

»

>
otttobre,

»
novembre, 19

1401, febbraio, 10
» » 18
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1) Per quest’ ultimi cfr. F. B(aldanzi), Famiglie illustri pratesi 
- Migliorati, in Calendario pratese, IV, Prato, 1848, p. 68.

2) Il Poggi nella sua Cronotassi (in Miscellanea di Storia ita- 
liana, serie HI, to. XVI), pag. 235, da’ vicari del podestà nell’anno 
1400, che fu Paolo dei Giudici da Pavia, Leonardo de Graciis pa
vese e di poi il nostro Migliorati.

3) Cfr. Lettere di Piero Bcnintendi, mercante del Trecento, con 
introduzione, note e appendice a cura di R. Piattoli, Genova, 1932, 
p. 157 (è il voi. LX, fascic. I degli Atti della Società Ligure di 
Storia patria).

4) Lettere cit., pag. 55.
5) Lettere cit., pag. 154.
6) Archivio Datini (presso la Casa Pia dei Ceppi di Prato), 

Carteggio privato, cartella 1097.
7) Il poemetto nel frattempo è stato edito da D. Guerri, Baie, 

levate e Verte nella Firenze del Trecento, Firenze, 1931. L’editore 
esclude la paternità del Ghepardi.

8) Vedi sopra.
9) C. s.
10) C. s.
11) Interessante é il voi. postumo di R. Livi, La schiavitù do

mestica nei tempi di mezzo e nei moderni, Padova, 1928. Ricchi di 
notizie sulla schiavitù in Savona nella seconda metà del Trecento 
sono i Protocolli del notaio set Leonardo Rusca, che si conservano 
nell’ Archivio Civico Savonese.

12) E Bensa, Savona nella storia economica dell' età di mezzo, 
est. dal voi. Savona nella Storia e nell’ Arte offerto a S. E. Boselli, 
Genova, 1928, pag. 42, lo dice fiorentino, ma savonese lo rivela il 
suo stile ed un atto registrato da F. Norerasco, Le pergamene del- 
l' Archivio Comunale di Savona, in Atti della Società Savonese di 
Storia Patria, I, to. II, (1919), pag. 135, per cui il 21 luglio 1396 
il drappiere Alberto di Dionisio di Montpellier nominava suoi procu
ratori Filippo di Filippo da Prato, Bonaccorso Bocci da Lucca, col
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R. Piattoli, Un mercante

con

figlio, Antonio, residenti in Savona, Bartolomeo di Barone da Savona e 
Quirando di Filippo, residenti in Genova, Naddo di Lodovico Covoni 
(per svista, Cononi), suo fattore, dimorante in Montpellier. Tutti, meno 
Quirando, fecero paite dell’ ambiente del Datini : in quanto a Filippo, 
costui abitava da lunghi anni in Savona, se il Datini il 7 giugno 
1384 poteva scrivere da Prato al suo fondaco di Firenze (Arch. Da
tini, cartella 694): « Chon Nani di Nicholò Mattai debo parlare ogi 
de’ fatti di Stoldo (di Lorenzo di ser Perito, socio dello scrittore) e 
di Marcho, eh’ elli è stato inpacato a[ljqua[n]ti dì, perchè egli si 
vendichò di Filipo di Filipo da Prato, che mostra eh’ a Genova Filipo 
desse delle busse a Nanni. Credo n’ uscirà pace. Sarò cho lui e vedrò 
quello si potrà ...*>.

13) Arce. Datini, cartella 704.
14) Frequente è la desinenza in ano per anno.
15) Arce. Datini, cartella 341.
16) Cfr. le righe precedenti fino a qui con il secondo capoverso 

della Lettera 8-II.
17) Lettera IV-1.
18) Lettere cit., pag. 49 sgg.
19) Cfr. G. Livi, Dall'Archivio di Francesco Datini mercante 

pratese, Firenze, 1910, p. 2, nota 2, e
del Trecento e gli artisti del tempo suo, in Rivista d'Arte, XI (1929), 
p. 243, dove Simono Doria apparisco commerciante in Pisa ; cosa 
ancor più chiara da due docum. editi da E. Bensa, Francesco di 
Marco da Prato, Milano, 1928, pp. 367 o 372.

20) Cfr. Appendice.
21) Nell’Arce. Datini, cartella 1114, inserto Avignone, esiste 

una lettera datata 25 settembre, diretta da un Angelus de G-rimaldis
t in Roddo (Rodi) a domino Nicollino de Lippo.

22) Ivi, carteggi vari, cartella 1113. Piccolo Incerature nella 
carta hanno prodotto lacune facilmente restituibili.

23) L’orig. ha vosta.
24) Molti documenti datiniani dimostrano la parentela di questo 
i nostri Migliorati.
25) I beni fondiari in quel momento erano pochissimo richiesti; 

cfr. Piattoli, Un mercante ecc. cit., p. 402.
26) G. Livi, op. cit., p. 120.
27) Nella cartella 1113 dell’Arce. Datini esistono alcune let

tere di costui.
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28) In una lotterà mercantile del 4 ottobre 1384 inviata dalla 

compagnia fiorentina in Genova Bongianni Bruno e comp. a « Mat
teo di Lorenzo Boninsegni in Vigniono », lo ricorda diverse volte 
nell’ aspetto di mercante e di politico a proposito delle 'interminabili 
controversie tra Savona e Genova intorno allo dogano portuali (Auch. 
Patini, cartella 183): « Chomo per questa ti diciamo, qui mese re lo 
Dogie fecie richieder 7 .cittadini di Saona, in fra’ quali fue Bartolomeo 
di Barone, e qui vennono co l’abile sicurtà, perchè questi di doana 
vogliono ongni merchatantia cho ponghi a Saona paghi qui in Gienova, 
e a chagione cho i Saonesi non sono stati contenti, e al tutto ànno 
risposto al Dogio che mai non saranno contenti che questo sia, e o- 
gnuno s’ è rimaso ne’ suo piò.

Di cho qui il Dogie àe fatto mettere in Banchi un bando che 
ninno navilo di ninna ragione che di Gienova s’ apolli o gionovese si 
chiami, cioè del contado di Genova, non debbi porre i ninno luogho 
di questa Riviera del contado di Gienova, non debbi porre i ninno 
luogho e se vi pone debbi o sia tenuto di pagare i chomerchio di 
Genova.

E a chagione che, chomo tu-tti sai, certe saetie saonese e cierte 
barche di Pisa fanno ispesso il viagio da Saona a Pisa e chosì da 
Pisa a Saona, e chosl da Niza a Saona, ànno costoro messo fuore un 
brighantino di 20 uomini di remo, armato con VI balestri, e stassi 
ivi presso a Saona, sichè qualunche barcha o saetta ch’escili o che entri 
in Saona chostoro del brighantino, possi, la piglieranno e menerala 
preso qui in Gienova e sia meso per frodo. Or di tuto sia lodato Id- 
uio. E’ vostri di Pisa n’ aviseremo.

E’ di poi venuto che il dito brighantino andò di notte in Saona, 
e trovo vi parechi saetie chariche di roba per gire a Pisa. Che s’avesse 
la posta o che-ssi fosse, e’ ne prese una e voltane pigliar un’ altra e 
non poterono, e in brieve quella, che presono si chiama la saetta di 
Ghui Glebino. Menurolane qui in Genova e tutta la roba si seharichò 
missa in doana. Abbiali paura che o voi o nostri amici non v’ abbino 
suso, siché fa per la prima d’ avisarciene. Di tutto abbiamo avisato 
Bartolomeo di Barone che per la prima ci a visi se ninno nostro 
amicho v’ à suso nulla. .

Di poi a di 28 di seteuibre si parti quinci il dito brighantino e 
di notte giunse in Saona, e ivi in porto vi trovò tre saetie chariche 
di roba, le quale doveano partire per lo primo tempo e andar a Pisa, 
di che quessto brighantino ne prose una o taglioli ivi al ponte il ferro 
i mare, e incuoiane qui presa a di 30, e qui al ponte scharchò, e ivi 
vedemo cierte balta di vostro segnici, di che ci maravigliamo e incon-
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tanente lo scrivemmo a Saona’ a Bartolomeo, che de' ci diciese che 
roba è quella ch’era in su detta saetia e di chui.

E in efetto egli lo ci disse, e molta roba v’ è suso, fra la quale 
voi v’ avete suso balle VI di tole di ferro di vostro segnio, cioè chosi 
(lateralmente infatti vi é riprodotta la tessera mercantile di F. di 
M. Latini, di cui Matteo di Lorenzo era fattore al fondaco avi- 
gnoncse). Non è ben fatto a non eie ne aver avisato, sichè, quando 
u simil chaso aviene noi ne possiamo esere avisati, un’ altra volta 
nun falli lo ci diciate. Di tutto n’ abbiamo detto il parere nostro a’ 
vostri di Pisa, e quello si farà per gli altri si farà per voi e di tutto 
v* aviseremo.

Ieri a di 2 avemmo lettera da Firenze, o dicie chomo a Perugia 
hanno ritte le 'nsegnie di Mesere Charlo, e chome gli usciti sono 
acostati col Siri e ànno preso Isciesi (Assisi) e dtento vi sono, ch’è 
X miglia presso a Perugia, e molto altro chastela. Quello seguirà 
saprai ».

29) Molte lettere di questa Compagnia dirotto in special modo 
ai fondachi datiniani di Spagna ricordammo nel nostro lavoro Genova 
e Firenze al tramonto della libertà di Pisa, in Giornale Storico e 
Letterario della Liguria, n. s., VI (1930), p. 214 sgg.

30) Il Migliorati appose questi versi a un suo voi. di Protocolli, 
che frammentario conservasi nell’ Arch. di Stato di Firenze, Notarile.

31) Por quanto questo sia l’indirizzo della compagnia, il conte
nuto ci avverte che era dirotta al solo Stoldo.

32) I mercanti usavano segnare sulle lettere il giorno di arrivo; 
talvolta anche quello della risposta, ma più frequentemente si limi
tavano a tracciare una r.

33) L’ orig. ha ciò.
34) Era infatti, per quanto di Pavia, cittadino genovese.
35) C. Salutati, l’illustre cancellière della Repubblica fiorentina. 

Disgraziatamente sono perduti i registri di Missive che ci interes
serebbero.

36) Sic, per Saona.
37) Veramente era di Signa.
38) Lacuna per foro nella carta.
49) Lacuna per asportazione della carta.
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Dolt. ALESSANDRO CORTESE
( 1878-1934)

MICHELE BALDASSARE
(1882-1933 )

cono- 
non sol- 

concorse a ripristinare

Il dott. Alessandro Cortese, fu buon giurista e rettissimo 
funzionario, e l’animo suo, nutrito di studi severi, spaziò 
sempre pe’ floridi sentieri dell’ arte e delle storiche discipline.

Musicista fine, compositore gentile, perito di pittura, fu

Anima serena, buona ; ottimo padre e impiegato esemplare.
Compiuti in gioventù gli studi classici, mai dimenticò i 

libri, che sono i migliori amici. Perito di storia patria, 
scitore di tradizioni, consuetudini, costumi cittadini, 
tanto fu tutto nostro dalle origini, ma 
antiche costumanze e religiose manifestazioni, che son tipiche 

fanno Savona nota a tutta Italia.
La multiforme esperienza, e la profonda bontà lo chiama

rono a cariche, a onori, coperti con fede, abnegazione, e con 
quell’umile semplicità, che produce ammirazione e salde amicizie
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MICHELE BALDASSARE
( 1882-1933)

cono- 
non sol- 

ripristinare 
son tipiche

Doti. ALESSANDRO CORTESE
(1878-1934)

Il dott. Alessandro Cortese, fu buon giurista e rettissimo 
funzionario, e l’animo suo, nutrito di studi severi, spaziò 
sempre pe’ floridi sentieri dell’ arte e delle storiche discipline.

Musicista fine, compositore gentile, perito di pittura, fu

Anima serena, buona ; ottimo padre e impiegato esemplare.
Compiuti in gioventù gli studi classici, mai dimenticò i 

libri, che sono i migliori amici. Perito di storia patria, 
scitore di tradizioni, consuetudini, costumi cittadini, 
tanto fu tutto nostro dalle origini, ma concorse a 
antiche costumanze e religiose manifestazioni, che 
e fanno Savona nota a tutta Italia.

La multiforme esperienza, e la profonda bontà lo chiama
rono a cariche, a onori, coperti con fede, abnegazione, e con 
quell’umile semplicità, che produce ammirazione e salde amicizie
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Canonico BENEDETTO GA1BISSI
( ^67 - 1933 )

e di quel 
è ritornato alle conscie- 
j della nostra Società fu

Affabile, distinto, pio, fu un operoso seguace di Cristo, 
e al suo ministero di salute spirituale e di pronta, illuminata 
carità tutta dedicò la vita. Esperi lunghi, delicati uffici nella 
Curia Vescovile, in Case religiose e per venticinque anni di
resse a nuove conquiste di fiorite benemerenze le Suore della 
Immacolata, le umili, infaticate samaritane delle umane sven
ture. E alla sventura, alla miseria aperse sempre i tesori del 
suo cuore e del suo censo.

Nutrito di ottimi studi classici, fine estimatore e cono
scitore dell’ arte, principalmente s’intese di musica 
Canto corale, che, da qualche tempo, < 
tudini italiane. Amò le storie patrie, e 
tra i fondatori, tra i soci più affezionati.

sopratutto un valentissimo numismatico, e lasciò una quarantina 
di monografie, alcune di grande valore. Lo attrassero special- 
mente le nostre zecche medioevali, massime quella savonese. 
Qui fu infaticabile, felice : fece scoperte, precisazioni, corre
zioni, e studiò la nostra monetazione e dal lato storico e da 
quello tipologico, interpretando sigle, leggende, emblemi, sfa
tando errori, falsificazioni, avvicinando i nostri ai tipi d’altri 
paesi. La sua autorità era indiscussa ed ebbe alti riconosci
menti.
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On. avv. MICHELINO POGGI
( 1869- 1934)

Cav. uff. rag. CARLO VIGIOLA
( 1862 - 193 r )

Nato da un insigne giurista, fu anch’ egli eletto giurista ; 
dotato di ricca natura, che affinò in lunghe permanenze all’estero, 
fu un operosissimo uomo pubblico. Per il suo Celle, deliziosa 
stazione balneare, molto operò. Nell’Amministrazione Provin
ciale di Genova ebbe cariche, onori e lasciò luminose tracce. 
Con superba votazione, nel fortunoso 1919, fu inviato al Par
lamento e vi tornò nella 26a e 27* legislatura. Esemplarmente 
si occupò dei vitali interessi della Nazione e di quelli delle sue 
plaghe. Sua divisa : disinteresse, generosità, lealtà.

Umanista fine e largo, intenditore d’ arte, raccoglitore di 
cose belle, molto si attardava nella sua ricca biblioteca e le 
storie erano suo pascolo prediletto. Amò, aiutò il nostro So
dalizio, gli fu largo di parole buone, di savi consigli.

Fu un abile, onestissimo commerciante, un finanziere sag
gio, un grande proprietario, che della proprietà conobbe la 
funzione nobilmente sociale.

Il ricco censo, la perfetta conoscenza delle cose, della 
vita, lo spirito pronto, una severa cultura, 1’ amore per la sua 
Savona, permisero che ad essa donasse tutto se stesso. Per 
decenni non vi fu pubblico officio che non esercitasse: dovun
que portò perizia, comprensione, larghezza di idee, lasciando 
orme di opere egregie e il fascino di una signorilità, di un 
equilibrio, di una bontà, che gli acquistarono 1’ amore di tutti.
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Di cuore generoso, sempre aperto agli umili, agli afflitti, 
parte del suo censo legò ad essi in quegli Istituti, che, in vita, 
avea diretti con sollecita cura.

Nostro consociato fino dagli inizi, fu della nostra Società 
sostegno e amico fido e le nostre pubblicazioni sempre segui 
con intelletto di studioso e cuore di savonese devoto.
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